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ALL' ILLUSTRÌSSIMO SIG. 

COSIMO VENTURI 

CAVALIERE DELL' ORO. DI S. STEFANO 

E PROVVEDITORE DEL MAGISTRATO DELLA SAMTA 
DI FIRENZE» 




ILLUSTRISS. SIG. 




Motivi , che mi 
hanno incitato ad 



offerire a VS. Illuftriflima la 
Dedica di quefti Trattati, fo- 
no rettiffimi , e ragionevoli ; 
poiché m'inducono a quefto 
le particolari obbligazioni , 

^♦2 che 



che mi pregio di profefTarle; 
e la ftima , che ha Tempre me- 
ritato il fuo ragguardevole , e 
degno Carattere. Con que- 
lle dichiarazioni, intendo di 
celebrare in VS. Illuftriflima, 
una fingolare affezione per 
gli Uomini Dabbene , ed a- 
manti del Sapere ; ed una co- 
llante Prudenza , ed Integri- 
tà negli affari, che più degli 
altri intereflarao la Pubblica 
Quiete . Il Miniftero , che 
efercito ha dato a me , più 
che all' Unir erfa le, occafione 
di conofeere le fue tanto lo- 
devoli qualità . Dovevo a- 
dunque ufkre quell'atto di 

re- 



reverente dimoilmiome , e di 
gratitudine verfo d'un Cava- 
liere , che ho ravvifaro per fa- 
viflimo , e liberale . Io certo 
devo a V5L llluftrifs. in gran 
parte quei fortunati avanza- 
menti, che li fogliono fpera- 
re da' più illuflri Profeflbri 
di Medicina . Sarebbe ltato 
adunque un tradire la Giufti- 
zia, e la Verità, fe non avef- 
fi almeno fatto palefe a' miei 
Concittadini, che VS. Uhi- 
ftriffiraa ha fcmpre onorato e 
me , ed alcuni de* miei più ca* 
ri, con generofa Benevolenza . 
L' e(Ter benefico verfo degli 

Inferiori , che procurano d'a- 
vanzarti 
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vanzarfi con tutti gli onore- 
voli riguardi , e che fi confi- 
derano Intelligenti, ed One- 
fti , fono prerogative così ra- 
re apprettò di Noi , che devo- 
no almeno rammentarfi con 
reverenza coloro, che le pof- 
feggono,fe non fi fanno, e 
non fi poflòno abbaftanza lo- 
dare. Si compiaccia di gradi- 
re quefte mie fincere Efpref- 
fioni ; e pregandola a conti- 
novarmi V Onore della Aia 
Grazia , con profondo oflfe- 
quio mi confermo 

DI VS. ILLUSTRISS. 

Livorno 2. Marzo 1744. 

Umiliti, ed OWìgaùfs. Servir» 
Giovanni Gentili. 



Digi 



«fc ( vii ) <t> 




BENIGNO LETTORE. 

\A gran tempo, che io medita- 
va dt pubblicare in Italiano que- 
Jia uttlijfima Differì anione , la~> 
quale contiene dottrine ben fon- 
ed tnfegnamenti propriffìmi , per in-* 
Jiruire convenevolmente chiunque deve aver, 
qualche parte nel Mtni/lero o medico , o 
politico per gli affari riguardanti il go- 
verno della pubblica Sanità, tanto nelle-. 
Città , e luoghi del Continente , quanto 
ne' Torti di Mare . Le mie confuete oc- 
cupazioni y e private inquietudini mi hanno 
trattenuto dall' efeguir quejlo dtfegno, mol- 
toptà , perchè io fupponeva, che la falute , 
e la prudenza della no/Ira Italia non ri» 
chtedeffero tali infiru^toni . Ma poiché ci 
veggtamo prefentemente minacciata una or- 
ribile 
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riùile Tefiilenza , che perfeguita tuttavia 
uno de più floridi 'Rjgni alla Tofcantu 
vicini , ho creduto mio dovere il non dif- 
ferire quejla non hiafimevole rifolu^onc , 
dimoflrando almeno , che più degli altri 
defederò o che il mal pefltfero [ollecitamen- 
te fi reprima , o che almeno non formonti 
quei limiti , ne fiali et rimane avvinto , 
e rifiretto . Il produrre una femplice Tra- 
duzione , non arreca per ordinario molta 
gloria a ehi la mette alla luce . So per 
altro , che alcuni miei buoni Amia £ ap~ 
proveranno , ed io mi contento della loro 
compiacenza , come di quella ftsma , che 
i pochi Saint accordano ancora a chi pro- 
cura di rendere più comuni , ed intelligthili 
le verità mportantifpmc , ed ejfen^talt per 
la naftra confervaziomr , e per la falutc 
delle focietà , fra le quali fi convive . 
Ma poiché quejle verità , che fi dtmoflra- 
no dal noftro illuftre , ed eccellente Serti* 
tore con ragionamento metodico , e dimoftra- 
tfuo appanfeono a ceri uni poco ver fati 



ncll* erudizione della Medicina i/lorica , 
fleriìt alquanto , o non fujfifìenti } mi fo- 
no pertanto determinato d* aggiugnere a^. 
quefta y per altro ragtonatiffma 'Dtflerta- 
ztone , un Saggio di notiate opportune al 
Soggetto y e che feriranno per illuflrar- 
la . Que/ìo pure è tradotto dalC Idioma 
Inglefe nel nofiro TofcanOy dall' originale 
famofo del Lcjfico Ttlofofico di M. Cbam- 
bers y Opera tnfigne per la rarità , ed 
unherfalità di cognizioni riguardanti la 
perfetta intelligenza de 1 nomi , e termini 
fpectficatt nel? ufo delle Scienze y e dell* 
Arti . E poiché nel Trattato del Sig, 
Mead fi leggono alcuni particolari Confi- 
gli y ne* quali indifferentemente propone i 
Fuochi y e gì* Incendii per medicare V At- 
mosfera infetta, o per confumare i pafcoli 
dell' infezione s come fono le %pbe , ed $ 
Cadaveri imbrattati dal veleno Tefiilen- 
ziale ; ed alcuni di quefli avvertimenti 
venendo accennati dal faviffimo Autore^ 
con qualche ofcura y o troppo precifa limi- 

f ta- 
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tatsone , ho penfato , che l' aggiugnere un 
breve ragliamento fu quefio Tema , po- 
tere ferire o d' il lu/i ragione tn sì perì» 
colo fi dub(?ie%z*e , o almeno per motivare 
più accertati giudici . Quffio %agtonameu- 
to lo dtjlefi nel mefe d* Ottobre m una* 
Lettera , dopo aver [offerto ti rimprovero 
of alarne ob.e^toni fufiitatr contro un at- 
te/iato in Latino , che da me ricb'tefero al» 
cmi Signori Mercanti Inglefi dt quedo 
Torto y per agevolare ii Commercio degli 
Ola dt Calabro* , che fino di commiflione 
per f IrgÙtm* . Fu dibattuto w Lon- 
dra, fi gli Giù di Calabria don/e regna 
la Te/le , ftffèn capaci di ricevere , o 
comunicare ipalttà tontagiofe , e fi proa- 
dendo fimo mover prtefflero a chi refpi- 
tajfe un aria o tifimi dot a , o filo ottene- 
brata Aa Quella fiamma , e da quel fumo . 
A i due ftefiti rifpofi tmmedtatè col pre- 
finte attefimo in Latino. 

* 

Ex 
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EX obfcrvationibus , quae fiunt in 
Pctiilentia, & qua$ veteres nobis, 
ac recentiores rcliquerunt , nondura 
colligimus Pcftis fcmina ullo modo 
opc ignis , & inceodiorum agitali , ac 
fd'e diffunderc ut fanorum corpora-. 
infìciant : vidclicct in iis Rcgionibus 
in quibus neque lues graflatur , aut 
ferpit , ncque aer fit roorbidus . Quod 
ctiam CI. Meadius in elegantiflìma- 
Diflertatione de Vi Contagionis lucu- 
lenter indicavit , & maiores noftri do- 
cuiflc id olim videntur. Alioquio nc- 
que veftcs , neque mortuorum corpora 
perlifera labe vitiata cremari imperaf- 
itnt , quod in noftro quoque Aoip*- 
xo^e7w cclebratum fuiffe compcrimus. 
Quapropter iì Merces ex infecVis Pla- 
gis adlatx [ uti Veliera , Goflipium , 
Serica filamenta , Lamficia , ac Sta- 
mina ] comburantur , ctiamfi roorti- 
ferurrì quidpiam cominerent > poft- 
quam ignem conceperint , nulluni-r 

*} 2 pror- 



prorfus laechalem aeftum immittero 
polle exiltimandum . Idem magis de 
Oleo , a e omnibus liquidis fcntiro 
debemus , quae cum conflagraverint , 
vél ri ammis ardentibus iniiciancur , 
morbifica illa effluvia [ quae tamen 
nunquam rctincnt ] neque cxciperc , 
ncque exererc apta fune . Ica iudico 
Ego . 

Ioanncs Gentili Florent. M. D. 
& Magiftratuum prò Sanitatc 
public» in Erruria Profcfsor . 

Quefto Attejlato lo fottoferiffero alcuni 
de Medici ptù rinomati di Livorno . Si 
defiderava\ per dargli maggiore autorità , 
la fitto feritone de* Fifici ptù celebri dell* 
Univerfitk Tifana . Fu da alcuni di loro 
efaminata f una , e l' altra ^ue/ìione , e 
dopo varie , fincere , e gtufte con jtder astoni 
fi dichiararono a voce del mio fintime ti- 
fo ; e non avrebbero dimoftrato ripugnan- 
za a firmarlo , fi non avejfero vedute^ 
comparire in una fpecie di Lettera circolare 

certe 
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certe obiezioni , che uno de loro più illuflri 
Collegbi notificò fu quefio propojito . Tro- 
mojfe > e divulgate tali oppofiiÀom , fuc- 
cejje un ritardo nella fpedi%ione dell* At- 
tediato ; cofa , che dispiacque allora ed 
a quei Signori , che fi erano prefa a cuore 
quefta pendenza , ed a me , che dovevo 
foftenere le ragioni loro , e tutto i* onore 
della mia opinione , e del mio pojlo. Ten- 
fai adunque in quel fubito di replicare 
con qualche rifpofia alle obiezioni accenna- 
te , per dileguare ogni minima difficoltà , 
e difendere coli' impegno prefo la verità . 
Scrijfi pertanto ancor io una Lettera , e 
la d.rejfì al Sig. Tietro Dtharce , comec- 
ché Egli fu il principal direttore di que- 
Jla incumben**a : mi venne letta alla pre- 
fen*>% di varie Terfone favie , e di buon 
fenfo , e fui configliato a ftamparla . E 
perchè i configli de Trudenti hanno fopra 
del mio fpirito una gran fori** ; perciò mi 
è parfo convenevole di farla imprimere più 
prontamente che potevo . // dtfiefo del 'Ti- 
fano 
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fano Trofejfore tralafcio di pubblicarlo ^ 
perchè dalla lettura della mìa rifpofta fi 
comprendono abbafiant,a le fue ragtom . 
Non vorrei , che taluno fi perfuadejfe , 
che io mi fia determinato a quefia rifo- 
luùone per vagherà di contrariare. Mi 
dichiaro ade fio per fempre , che la difpu- 
ta y e le contefe , e tutte quelle brighe , 
che dijìurbano la quiete ad un Filofofo, 
ed all' Uomo onefio odio più delle porte* 
d* Inferno . Non ho pretefo in quefia mia 
Lettera , che di /chiarire ofeure propofi^to- 
m , e fofienere venta giovevoli , ed tmo~ 
centi - 




all' 
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ALL' ONOREVOLISSIMO 

GIACOMO CRAGGS 

I/N© DE* FMIMCirJU SECKETJKU Di STAIO 
Ol SVd MJ*STJ\ 



OFferifco a Voi con tutto I' oflequio 
quefte rifleflìoni , che d' ordine vo- 
ftro ho digerite , colla mira 4i prevenire 
la Peftilenza . Appena , che Voi m' avvi- 
fa ft e , che agi' iHoftrfflitii Reggenti de- 
tonati fieli' aflènza del Re a tale Uficio, 
pareva «eceflario , che fi pubblica (feto 
idonei precetti , per tener lontana da noi 
la contagiosi infezione, che per la Fran- 
cia orribilmente difeorre : Effe od orni pre- 
io a cuore quetta incumbenza , con rutta 
la maggior follecftodine , efee le mie oc- 
cupazioni , ed il brevi fimo tempo mi 
hanno permeflb , ho cercato piurroilo di 
mettere in veduta i principali Articoli ri- 
guardanti le cautele da procurar fi , cho 
una ferie ordinata d' inftruzìoni • 

// primo Capitoli , «in eui Ci tratta di 
regolare le Quarantine ; quanto ei confron- 
ti col metodo approvato in altri Paefi , 



• ( xv, ) * 

aggiunte alcune nuove preferizioni , Voi 

10 conofecrete a prima villa ; Voi , che 
liete ncir Iltona d" Europa verfato appieno* 

V altro del modo di forTogare in que- 
lli luoghi il Contagio , quantunque di 
gran lunga fi difeofti dallo ftile ricevuto 
appretto di noi , e comunemente appretto 
gli eftranei , con tutto quefto non dubi- 
to , che non fi trovi molto alla ragione 
conforme . 

Io bramo di cuore, che gli efpcdientì 
prude ntiflìmi già preti, e da prenderli da* 
Magiftrati, Copra del primo, rendano inu- 
tili l* inftruzioni avvertite per il fecondo: 
non ottante quefto, ci conviene aver fem- 
pre V armi in pronto capaci per difeac- 
ciare un nemico sì formidabile . 

Vogliate adunque accettare con tutto 

11 miglior gradimento quefto breve Sag- 
gio ; come fra i molti un efemplare di 
quella cura , che avete fempre dimoftrata 
a favor della Patria , ed un pubblico te- 
ftimonio della grande ftima , e rifpetto, 
mediante il quale mi do l'onore di eflcrc. 

25. Novembre 1720. 

Vojlro VbbìdientiJI. ed VmiliJJ. Servi t. 
Riccardo Mead. 
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PARTE PRIMA. 

Velia Natura del Contagio. 

er far conofcere più chiaramen- 
te con qual metodo fi debba- 
procedere , nel voler impedire la 
propagazione de* Mali contagio- 
fi , bifogna avanti generalmente premet- 
tere alcune cofe fpettanti alla natura del 
Contagio , ed in che maniera ei foglia 
operare . 

Le Caufe , per le quali Ci diffonde il 
Contagio fono tre, cioè /' Aria , $ Corpi 
infetti , e le Merci traforiate da' Faefi 
dove regna V Infezione . 

Si deve adunque investigare primie- 
ramente ; per quali mutazioni /' Aria ila 
capace d' infettarli ; dipoi in che modo 
comunichi agli altri Corpi la Aia nociva 
qualità . 

A Da 
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Da i più eccellenti , ed antichiffimi 
Scrittori di Medicina , che fi trovarono 
ad abitare qualche Paefe de'noftri a fimili 
Calamità più (oggetto , fu oflervato («> , 
che alle Febbri Peftilenziali da Aria alte- 
rata prodotte, precederono ardori nell'e- 
ftate ecceflìvi , a* quali fi aggiugnevano 
piogge continue , e venti di mezzo gior- 
no (») ; ed uno di coftoro, fra l'altre ha 
notato che da niuna altra caufa provie- 
ne la Peftilenza, che da un temperamen- 
to d'Aria umido infierae, e caldiflìmo, e 
che fecondo la continuazione di quefta^. 
intemperie , il Male fi vede o incrude- 
1 re , o fard più mite . 

Quella oflervazione viene poi fiancheg- 
giata dalla naturale Moria di molti Pae- 
U , e maflimaniente dell' Affrica (3), ove 
s'egli avviene, che fra il Luglio, e l'Ago- 
fto, quando i caldi fono più ardenti, ca- 
dano delle piogge interrotte , fuccede in 
un fubi^o la Peftilenza, dalla quale chi ne 
retta attaccato , a gran pena la fcampa. 
Inoltre 1'efpcrienza di tanti fecoli ci 

di- 

(l)'VeÌi Tppocrate nel Lib. J. degli Epid. 

(I) Galeno de' Tempcr. Lib. i. Cap. 4. e nel Com. 

de%li Epid. Lib. %. 
(3) P. C. Leon. Jjlorie dcW Affrica Lib. I. 
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dimoftra , che il fetore d'Acque fiagnanti 
in una Stagione aliai calda; le Putrida 
E fai azioni terre fi ri ; e Copra tutto la cor- 
ruzione de' Cadaveri infepolti , hanno pro- 
dotto Maiatne Pefii lenti. 

Da tutto quello appanTce, che un tal 
genere di mali viene a produrli dal con- 
coi fo di più caule, le quali non foto è 
neceflàrio , che vi confpirino ; ma bi fo- 
gna ancora, che per un tempo confidc- 
rabile elei citino infieme , e con qualche 
i me n fio ne la loro attività • Qualunque.* 
volta ciò accada, il primo loro effetto fi 
riduce allora a un grado di ftagnamento 
nell'Aria, al quale dopo iuccede la cor- 
ruzione, e la putrefazione. 

Perciò avviene bene fpeflo,che que- 
ito infortunio affligga il più delle volte 
quei Patii, dove non folo i caldi fono ar- 
de mirTìmi , e la conili tuzione dell'Atmo- 
sfera fi mantiene nelr* ut clìa placidezza ; 
ma dove i Venti ( i quali fpirando, l'A- 
ria purgano) più di rado, che nelle Ter- 
re boieali fi fanno rifentire. 

Pare adunque per verità, che i Mali 
peftilenti nafeano principalmente, o nelle 
Orientali, o nelle Aultrali parti del noftro 
Mondo abitato, e che poi per via di com. 

A 2 mer- 




Nè crederò mai così Cubito , che in que- 
lla grand' libi a abbia regnato alcun Con- 
tagio di qualche conseguenza, che prima 
non ci fia venuto da' luoghi eftranei in- 
fettati . 

M'induco ad avanzare quefta propofi- 
zione con tanta maggior franchezza , dal 
vedere femprc più creduta, ed in voga V 
opinione impacciata da Uomini di gran no- 
me, che aflìcurano la Pefte ritornare in 
quelte noftre parti ogni trenta , o qua- 
rantanni : il che è una pura immagina- 
ria opinione , fenza che Ila fondata fu 
qualche efperienz* , o ragionevol motivo ; 
e perciò conviene dagli animi più teneri 



Al contrario , quantunque abbiamo 
più volte fpc ri meniate l'incurfioni di que- 
lla forte di Male, ci damo però bene fpef- 
/ fo chiariti , che il Contagio ci è ftato con- 
dotto per di fuori : e che la di lui mali- 
gnità iuole diminuirfi dalla natura del no- 
ftro Clima, non troppo idoneo a riceve- 
re cotali impreflìoni. 

Quel Male , che pattava una volta-, 
fotto il nome di Sudore Anglicano , e di 
Febbre Efemera Britannica ( poiché fi ere- 




così vani timori . 



deva 
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deva univerfalmènte, che di quà nafceflc ) 
è probabiliflimo , eh* ei fo(Te /traniero, e 
non fu per verità altra cofa , che una Pe- 
fte, la di cui violenza venne diminuita dal- 
la Temperie più mite del noftio Clima . 
Concioflìachè dagl'Idonei fi racconti, che 
la prima volta nel 1485. facefle qui la fua 
terribil comparfa, nato fra le Milizie, con 
le quali Arrigo vii. dalla Francia pafsò nel 
Principato di Galles («) : nella* Francia poi 
vi fuflfe entrato tre, o quattr' Anni avanti 
dalla patte di Rodi, quando i Turchi la 
ft liniero con forte attedio. Da quel tempo 
in poi ci hanno anguftiato quattro rifatti 
del medefimo Male: i due primi de' quali 
negli Anni 1527. e 1528. abbiamo luogo 
di fofpettare, che ce gli producete quella 
Pefte, che fi propagò allora per l'Italia, 
e incrudelì in Firenze (»> , ed in Napoli : 
gli altri due par credibile , che inrervenif- 
fero per Contagio procedente di Turchia. 

Quefta Malattia per altro io la voglio 
chiamare una Pefte di minor forza ; poi- 
che l'accompagnavano i Sintomi di quel 
genere , quantunque in un grado aflai più 

mi- 

1) Vedi Cajo de febre Ephemera Britannica , 

2) Vedi Rondine ili del Contagio di Firenze, e Som» 
monte Ijloria di Napoli . 



mite , come fono una languida gravezza , 
le Inquietudini , un Ardore interno , il 
Dolor di Capo , il Delirio ce* ; oltre a que- 
ilo i Sudori abbondanti , nò il Male du- 
rava più che ventiquattr* ore ; il quale , 
benché moltiflitni ne morigero per trafeu- 
raggine , o per cattivo trattamento , appa- 
riva nondimeno fecondo 1' oflervazione d' 
un Savio, e valente Iltorico (O, che op- 
primere la natura colta all' improvvifo , 
piuttofto che a' Rimed] refiftelTe ; poiché 
ogni ammalato , che da' Cordiali tempera- 
ti veniva riftorato , il più delle volte la 
fcampava, 

E non poffo rare a meno di avvertire 
in conferma di quanto ho ftabilito, che 
verfo il mefe di Settembre dell'Anno 1712* 
una Febbre confi nule c'infettò, la quale 
prefe il nome da Dvnqucrquen , d'onde i 
noftri Soldati la trafportarono, e la fpar- 
fero qua fra di noi. Là veramente fu più 
maligna affai, fopravvenendo con Vomito, 
e Diarrea, ed ebbe la fua origine da una 
Malattia probabilmente peftifera, che po- 
co avanti in Danzica , ed in Amburgo s' 
era feoperta . Con noi per altro non fu 
sì crudele , poiché cominciando col folo 

Do- 

(1) Vcrulmio mWIJIom t Arrigo VII. 
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Dolor di Capo, con molta facilità termi- 
nava , baftando un giorno folo dì letto 
all' Infermo . 

Maggiore fi avverte in un tempo , e 
minor in un altro la difpofizione in ogni 
Clima per qualunque Epidemia ; ed è fe- 
guito , che alle volte fi è fofferta molto più 
grave l' inclemenza di quefta Calamità , 
l'ultima volta in particolare, cioè nell* An- 
no idtfy. nel quale per lo fpazio di circa- 
dierijnefi perirono in quefta Città novan- 
tafettemila trecento fei Perfone r Ma cre- 
devano la più parte, che il Contagio ci 
fofle venuto dalla Turchia con i Cotoni ('): 
e per eflerfi più del dovere allor trattenu- 
to , poffiamo , e con giuftizia , reclamare , 
che la cofa non fu convenevolmente re- 
golata , ficcome fra non molto farò vede- 
re , da Coloro , che per ragione di pubbli- 
ca autorità aveano delle Cafe infette tutta 
la cura» 

Anzi l' Moria di quella Pefte , che 
fuccefle nell'Anno 1349. , e della quale nef- 
fun* altra fi è giammai propagata in quefte 
noftre paiti più terribile, ci dimoftra ma- 
nifeitamente , che di fimili Mali dobbiamo 
riconofeer l'Ada per principio. Poiché nac- 
que 

(r) Vedi Hoigt, de Pejle. 



que codetta Peftilenza fra i Popoli della^. 
Cina («> nell'Anno 134^; s'avanzò per 
T Indie Orientali penetrando nella Sotia , 
indi nella Turchia, nell'Egitto, nella Gre- 
cia, e nell'Affrica ; nel 1347. per via di al- 
cuni Badi menti di Levante s' introduce nel- 
la Sicilia, in Fifa. , ed in Genova, ec. ; nel 
1348. pafsò nella Savoia, nella Provenza , 
nel De 1 rinato , nella Catalogna , ed in Ca- 
viglia ; nel 1349. s'inoltrò nell' Inghilter- 
ra, Scozia, Irlanda, e Fiandra; dipoi nella 
Germania , Ungheria , e Danimarca , lancian- 
do per ogni dove, con ftragi incredibili» 
i lugubri veftigi delle fue atrocità . 

Ma torno a con fi de rare un poco più 
di propofito la natura dell'Aria, iopra del- 
la quale ho fatto qualche parola, decor- 
rendo dello irato in cui fi trova , quando 
produce la Putrefazione . Io penfo , che fia 
cofa degna d' edere oflèrvata , qualmente 
la Putrefazione è una fpecie di fermenta- 
zione, e che tutte le foftanze che fermen- 
tano, tramandano un certo fpirito volati- 
le , e molto vivo , dotato della facoltà di 
dare , e mettere in moto , e di trafmutare 
la natura de' fluidi, per entro a' quali me- 
diante i fuoi movimenti inteftini s'infinua. 

PO- 
CO V*X VlJlori* Fwr. ài Manto Villani. 



4> ( 9 ) 

Potrei fon za gran difficolti dimoftra- 
re , fecondo le migliori Teorie delle Feb- 
bii <«> , quali mutazioni nel fangue opera- 
te per quale vie, lo di (ponga no a sì fatte 
Malattie , come fono le peftilemi ; ma è 
troppo lontana dal noiho foggetto la di- 
greiTìone . 

E quello il primo patio , che fi fa nel 
ricevere il Contagio ; l'altro poi, per quan- 
to mi pare, procede in quella maniera. Il 
Sangue in tutte le maligne Febbri , c muffi- 
rne nelle penitenti da fe difeaccia (a gui- 
fa de' liquor i fermentativi, allorché il ma- 
le è nella fua declinazione) una gran copia 
di mobili, e attive particelle per tutte quan- 
te le Glandule del Corpo, e principalmen- 
te della Bocca, e della Cute , d'onde le fe- 
parazioni per natura fi fanno più frequen- 
ti , e più abbondanti . Quelle ne' cali di 
Pelte, quantunque l'Aria non fia mal lana, 
il più delle volte gli affilienti all' Infermo 
infettano ; altrimente fubito fi difpergono, 
e a poco a poco fvamfeono . Quando poi 
in un'Aria rendente all' in fai ub re, s'incon- 
trano in particelle fottiliflìrne generate dal- 
la fua corruzione , facendo lega colle me- 
defime,efercitano allora una forza di mag- 

B gior 
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giot momento » movendoti più gagliardi- 
mente , a c quitta no maggior dominio , ed 
una piiì lunga durata ,. ed una mare Ha sì 
venefica partoriscono», che è anche capace 
di fare inforgere il Male Joneano molto 
dai Corpo infermo , d'onde vien prodotta* 

Quello farà ben inrefo da coloro, a* 
quali fon cognite le maravigliofe atrrazio- 
ni , e i riconcentramenti , che fi fanno per 
•lezzo degli Spiriti volatili ; e mafltme le 
rifletteranno , quanto fàcilmente per via* 
d'un' Aria calda fi diffondano gli effluvi! 
d'ogni genere ( quale appunto abbiamo av- 
vertito elfere il contagiofa > e con quanta 
forza Ir parti fottìi iffimc de' Liquidi ne^li 
animai? s'infinuano, per entro a ciafche- 
duna fbibanza ; del che ne abbiamo Pefcnv 
pio nel fetore , eh' efala da un membro 
aaorti6cato dalla Gangrena io un Corpo 
ancor vivente. 

Non vi è luogo alcuno di dubitare, 
che la morbofa condizione dell' Ària cor- 
lotta non venga pei accclStà ad accrcfce- 
le a quegli atomi con ragion" tutta la loro 
forza ; poiché altrimenti non farebbe co>ì 
facile il concepire, che la Pefte potefle ab- 
bandonare un Paefe fenza il tofaJe eftermi* 
nio di tutti gli abitanti ; cofa che poi non 
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fata difficile t fpiegarfi , Ce vorremo ftrp- 
porre , che le qualità dell'Aria fi correg. 
ghino ,e fi pollano ridurre a tale ftato di 
ialubntà , che vengafi a ("opprimere , e dirli* 
paie la maligna lua forza. 

Da ui' altra parte appari fce , che «ma 
tale infezione l'Aria non la contrae per fé 
me deli ma, in qualunque condizione ella fi 
trovi , (e prima non vi concorra una cer- 
ta trasfusone da' Corpi infetti comunica- 
ta ; clfendochè quando retti affatto pre- 
clufo ogni adito di commercio ne' luoghi 
in vicinanza all' Infezione , fi potrà impe- 
dirne la propagazione : vedendoli all' in- 
contro , che un' a uretra leggieri tòma è 
capace di fpingere in gran lontananza tut- 
to quello , che vi fia di nocivo nelJa fo- 
la Aria . Una frerca riprova di quello ef- 
fètto fi ebbe poco tempo addietro nella 
fu netta Pelri lenza nel Regno di Francia * 
Ja quale per eiTerfi tenori ben guardati i 
poiti all' intorno , fi mantenne rifrrena 
entro i confini di Marfrglia , ficchè nef- 
funo de' Villaggi adiacenti ne forrerft> 
il difendine , finche ail* ultimo alcuni vi 
furono , che ingannando le guardie a i 
pafli , tTalportarono con feco V lareziov 
oc ; c fiamo info ima ri , che mediarne una 

B 2 fi- 
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fimile diligenza, procuravano di frenarlo, 
ma peiò con moderato riguardo . 

In sì fatta maniera s' ingenerano gli 
cffluvii delle Infezioni : ma poi per qua- 
le (tradì l'offe la ne' {"ani fi comunichi * 
fuppongo comunemente ila quella . Quei 
corpufculi contagiofi , i quali con V Aria, 
che refpiriamo per di fuori sinfinuano , c 
nel loro paleggio infettano il liquido Sa- 
livalc, quando poi nello ftomaco s'inter- 
nano, il loro veleno vi nafeondono, on- 
de la Nanfea , ed /'/ Vomito fi rifveglia , 
che fono i primi fegni del Male , e con i 
quali il rifenre da principio : benché non 
voglio negare ancora , che il fangue non 
retti da vicino alterato dalle nocive par- 
ticelle , che nella infpirazione fi frami- 
fchiano con eflb per entro a' Polmoni. 

La terza via , mediante la quale fi 
diffe , che il Contagio fi diffondeva, fono 
le Mtrei trasportateci da' luoghi infetti • 
Quefta maniera è parfa cosi difficile a_» 
fpiegarfi , che vi fono degli Aurori , i 
quali fi fono immaginati , che 1* Uova di 
certi Infetti fpinte da luogo a luogo , 
quando arrivano a crepare rifveglino il 
male . Di quefta Iporefi , che non è fo 
(tenuta da veruna offervazione , non oc* 

cor- 
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corre farne cafo . Se la materia del Con- 
tagio , ficcomc abbiamo opinato, fi ridu- 
ce ad una mobile fotta n za non djflimile 
ad un Sale in natura , generata princi- 
palmente dalla corruzione del Corpo uma- 
no , retta molto facile V inrendere come 
la medefima fi pofTa introdurre , e ferma- 
re , e rimaner confcrvata in corpi morbi- 
di , e porofi,che reftino pigiati aiTìeme. 

Noi tutti lappiamo » quanto tempo con- 
servino il proprio odore certe forte dì 
profumi tenuti in alcuni invogli a propo- 
rrò molto ben coperti ; e quel che è più 
confiderabile, i piò acuti fra quelli , che 
fono full' andare della Materia che ab- 
biamo in confiderazione , la più parte fi 
riducono a Sughi d' Animali , come fa- 
rebbe il Mufcbio , e io Zibetto , e le fo- 
tta nze attittì me a ritenergli fono ancora 
le più proprie per contrarre il Contagio, 
e per comunicarlo ; come le Pelli , 
Penne , le Sete , i Peli , le Lane , i Cotoni , 
i Lini ; fra le quali fi feorge , che le più 
fono del genere animale : il che per co- 
nofeere la vera natura del Contagio tor- 
na molto in acconcio . 

Dalle cofe dette avanti ne fegue, fic- 
come io penfo , chiariflimamente , efler la 

Pe- 
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Pelle un femplice veleno, il quale nelle 
Parti Ci temali della Terra, e nelle All- 
ibali 5' ingenera, e vigor prendendo, con 
un certo iuo raggi rat fi , da' Corpi infetti 
il partecipa alle Mercanzie ; il che fi deve 
attribuire ad una rrupida connivenza per 
un ailare di tanto momento di quei Po- 
poli, che fe lo trovano nato in caia . 

Apparifce inoltre ♦ che la Pefte «' to- 
fani eoa violenza più preci pftofa , e_» 
flmelìa, ogni qual volta col male confpi- 
ri 1' inclemenza dell' Aria ; e che in quel 
tempo, più che in ogni altro, agl'Infermi 
fi comunica con vicende reciproche il 
Male ; e che la Materia contagiala , fi 
mantiene efeofa «elle Merci di molle, 
e morbida continenza, che poi rarnm il la- 
te , ed in altri Paefi rral'poi tare , i fean 
del Contagio , che in fe racchiudono, per 
dovunque abbiaa 1' eiìto vig orafamente^ 
tramandano ; finalmente , che l' Aria non 
gli pofla diffondere , e propagare molto 
lontano , quando fi venga fevenflìmamen- 
te a proibire I' accerto , ed ogni com- 
mercio col luogo infetto . 
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PARTE SECONDA. 

De Metodi cowencuolì per impedite 
il Contagi» . 



L conofcere die la Peftc noru 
naie e qui fra. di noi , fi eco me 
ci arreca confolazionc , così non 
* maro ci deve eccitare ad eflere 
diligentiffirm y ed uiar dell'attenzione nel 
rinvenne quei mezzi , per i quali poffia- 
Bio. liberarci da sì gran Male • 

Due fono; le eautele da metter fi ira 
pratica . La prima , che lai flette non «co» 
gì introdotta nella noftra Ifola ; 1' altra , 
quando pea mala forte ci $' introducete > 
che non venga, a dilatarli più orribilmente. 

La prima cautela che fi Tuoi prende» 
re contro di queiti mali, fi è l'obbligare, 
con una ^abilita confuetudine , a tutte le 

Na- 



Navi che procedono da' Paefi infetti, di 
fare la Quarantina , ed acciò quelta riefca 
di giovamento , dovranno olici vai il i fc- 
guenti regolamenti. 

In vicinanza di ciafchedun Porto, in 
{ito convenevole, ed in Ifole non gran- 
di , fc per altro è poflibile , fi devono edi- 
ficare i Lazzeretti, ne' quali fi ricevano sì 
le Perfone, come anche le Mercanzie, che 
abbiano toccato le Parti tenute per fof- 
pette di Contagio. Nè però deve balìa- 
re, che i Naviganti fi trattengano per qua- 
ranta giorni ritirati fui Battimento, nè 
tampoco conviene fi offervi a mano a ma- 
no un tal ordine , fecondo le morti che 
fuccedono : conciniTiachè la Peite ne* ve- 
stimenti, in cui fi fermò una volta, può 
covare per tanro tempo, che venga ad in- 
trodurfi nel Porto più arditamente dopo 
il termine de' giorni quaranta (purché il 
male continovi ad incrudelire iulla Nave) 
di quel che averebbe poi uro fare qualche 
tempo avanti ; come non fi rinnovi la qua- 
rantina ogni volta , che muore uno , e 
può (ucctdere che non termini finatran- 
tochè non fono celiare affatto le morti 
di tutta la gente del Battimento. 

Se fopra d' una Nave fi feorga attac- 
cato 
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cato il Contagio, i Corpi de' Sani fi ra- 
dano, e fi ripulivano, gettate prima fui- 
le fiamme le lor vefti . Effi poi veftiti con 
nuovi panni fi mandino al Lazzeretto , 
perchè vi reftino per lo fpazio di tren- 
ta | o quaranta giorni . £ perchè 1* Infer- 
mo può del Tuo mal guarire , e non. 
ottante ritenere in fe qualche refiduo del- 
la materia contagiofa, anche dopo un gran- 
de intervallo di tempo , il che frequen- 
temente oflerviamo ne* Vaiuoli , che i Sa- 
ni contraggono bene fpeflò comunican- 
do con quegli Infermi , ne' quali molti 
giorni avanti il male ha fatto il fuo sfo- 
go ; per quefto gì' Infetti , quando ve ne 
fieno i fi tengano feparati da' Sani , ed 
appartati in remoti Spedali : dopo la re- 
cuperata falute fi lavino , fi radano , fi 
velia no con abiti differenti, abbruciando 
tutti quelli , che portavano quando era- 
no Infermi : fi facciano indi pattare ne' 
Lazzeretti de' Sani , ed ivi parimente fi 
lafcino riferrati per trenta , o quaranta 
giorni . 

Raccomando con particolar premu- 
ra , che gli abiti degl' Infermi fieno le- 
vati di mezzo , cflendo quelli , che riten- 
gono , e s' imbevono del più attaccatic- 

C ciò , 
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ciò , e penetrabile veleno peftilenztale., . 
U.io Scrirrorc mol'o ingegnofo iti , che 
ci deferiflfe con miravigliofa eloquenza la 
Pefte , che nel mille tiecenro quarantot- 
to forti ì la Citrà di Firenze, racconta co- 
me teftimonio oculare , che due Porci per 
elìci Ci imbattuti negli bracci d' un pover 
uomo morto di tal' Infermità, gittati nel- 
la via pubblica , e da eflì prima col gri- 
fo, poi con i denti lacerati e feofli , Sor- 
presi furono immantinente da fiere con- 
vulsioni , ed in meno d' un ora caddero 
morti. 

Se fopra della Nave non fi fcuopre 
il Male , non vi è motivo d' obbligarla 
a Quarantina. Bi fogna però, che le per- 
fone fi lavino, e le vefti (come fi fareb- 
be delle Mercanzie ) nel Lazzeretto fi Sog- 
gettino all'Efpurgo, fciorinandole all' a- 
ria per una fettimana • 

Il maggiore per altro de' perìcoli di- 
pende dalle Mercanzie atte a confervare 
T Infezione , e quefte fono il Cotone , la 
Canapa , il Lino , la Carta , le Sete , i Drap- 
f i , i Tanni lini , U Lane , le Tenne , i ?eli % 
ed o^ni venere di Velie. Per quefte Robe 
s'aflègnino alquanto lontano dalle ftanae 

dei 
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del Lazzeretto alcuni Magazzini appofta , 
ne' quali le Balle fi inai mino, con tentile 
per lo ipazio di quaranta giorni, nel mi- 
glior modo potàbile, efpoite all'aria. 

Può per avventura parere a taluni 
quello un tempo troppo lungo : ma per 
coloro , che non fanno quanto ipazio 
precifamente fi richiegga, per espurgare ad 
un'aria sfogata tuttociò , che di venefico 
Der entro ai fottili , e radi interft«i del- 
le robe fpongiofe fi racchiude , oclTuna^ 
cautela farà mai troppa ; fe non fi ve ruf- 
fe a (copine, fenza metter di mezzo la 
vita degli Uomini , quanto tempo fi ri- 
chiegga , perchè fvaporino da' corpi noci- 
vi le loro efpirazioni : il che fi potreb- 
be ottenere con avvicinare davanti a q ur- 
iti alcuni delicati Animali , o pure degli 
Uccellini, <0 ponendoli accolto alle mer- 
canzie , quando fi ordina l'efpurgo ; giac- 
ché ne' tempi di Perle è iUto alcune^ 
volte ouervato, che gli Uccelli feltrava- 
no volando , i luoghi infetti , ed altri 
nelle Caie rinchiufi , ivi morivano • 

Ma quanto un fimil ritrovato fia per 
giovate, la fola cfperienza 1' iofegnerà : 
fapendofi molto bene , che non ogni gè- 

C 2 sc- 
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nere d'Animali refta indifferentemente, 
appettare» nell J ifteflb modo da ogni gene- 
re di Pefte. Al contrario ve ne ha mol- 
tiflimi, che fono foggetti ad Infezioni par- 
ticolari, come fuccefle pochi anni avanti 
ne' Bovi ; quando quel loro contagio non 
fece alcun nocumento nè agli altri Ani- 
mali , nè agli Uomini. 

Voglio inoltre concedere, che poco 
gioverà il riporre le Mercanzie ne' loro 
Serragli , fe prima non fi liberano dalle 
legature, e poi fi feiorinano. In confer- 
ma di ciò fervirà il trifto cafo fucceduto 
circa a venticinque anni fono nelle Ber- 
mude per le relazioni comunicatemi dall' 
erudito Dottor Alleio , dove un facco di 
Cotone introdotto di nafeofto nel Porto, 
e tenuto celato per un Mefe intero iru 
certa cafa fenza verun pregiudizio di chi 
V abitava , quando fi cominciò a difper- 
gere , fu tale , e sì grave V efterminio di 
quella gente , che i vivi non ballavano 
per feppellire i morti. 

E per verità e (Tendo fi così frequen- 
temente fperimentato , che in nefluna_ 
mercanzia fi annidi tanto il contagio , 
quanto nel Cotone , e che la Turchia è 
come un Seminario eterno di Pefte ; non 

pof* 
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poffo fare a meno di non giudicare , co. 
me cofa convenientiffima , che tutti quei 
Cotoni, che provengono da tali Parti fi 
tengano feiorinati per l' intero fpazio di 
quaranta giorni , a riguardo di quella- 
parte d' infezione, che neir efler imballa* 
ti , e legati poflbno avere contratta , 
quantunque fui Battimento non ne abbia 
veruno dell' equipaggio rifentito delia- 
gravezza . 

Siccóme e* conviene , con tutta P at- 
tenzione, e buon metodo a flìft r re i Sani, 
e curare gì' Infermi , che confumano la 
quarantina , così con pene rigorofiflìme 
và loro minacciata 1' oflfèrvanza della me- 
de fi ma . E fe giugne qualche Nave , che 
abbia fatto vela da un luogo, dove più 
veemente rincrudeliva la Pefte, il più fi- 
curo compenfo farà 1' incendiarla affieme 
con tutto il fuo carico. 

Si deve ancor procurare con panico- 
lariflìma circonfpezione , che non fi ria- 
pra così fubito un libero Commercio 
con quel Paefe , dove la Pefte , venuto 
1' Inverno , fi metta in calma . Poiché 
fi è bene fpeflb toccato con mano per 
via d' efempj , che fe ne' rigori d* In- 
verno il male refta come foppteiTo , non 

per 



per quello i Suoi femi s' cftinguono j ma 
rimangoDO per qualche tempo «dopiti , 
fin tanto che rifiorita la ltagione nel 
comparire della Primavera fi risvegliano, 
e nuova forza , e vita ricevono • Così 
quando regnò queir atrociùima Pcftc in 
Genova , durò due Annate , e faranno 
circa a feiTanta , e più anni ; nella prima 
errate vi morirono quafi dieci mila Per- 
fone ; nel proflimo Inverno una appena 
s' udì , che mori ile ; ma n e 1 1 ' eitate fuc- 
c fili va , non meno di SeiTantamila Creature 
furon tolte di vita. L' ultima Pefte pari- 
mente nata in Londra nell'Autunno pre- 
cedente all'Anno 16*5., per i geli fortif- 
fimi di quei tre mefi d'Inverno fi quie- 
tò, nè diede alcun legno di Se, fin tanto 
non tirornaife la vegnente Primavera M% 
Se adunque le Mercanzie dal luogo d'on- 
de fi trasportano avranno portata , e indi 
ritenuta alcola parte del veleno contagio- 
so, fi potrà fempre temere, che partori- 
vano il male in quel luogo , dove dopo 
il trafporto fi Spargono, che pure l'avrcb- 
bcro partorito in quel Pacle iftcflb , d' 
onde procedevano* 

Ma Soprattutto egli è neceifariflimo, 

che 
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che con leggi feveriflìme s' impedifea la 
furtiva introduzione delle Robe , dalla^. 
quale machinazione iniqua ci fovrafta mag- 
giore il pericolo di vederci ammorbati dal- 
la parte di Francia , che per qualunque 
altra Parte. 

Quefti , iiccome io m'immagino, fo- 
no i capi principali di quelle cole da of- 
fervarfi per teneie da noi lontano il Con- 
tagio , da ftranieri Paefi minacciato ; cia- 
scuna delle quali in particolare , a fine 
che fia convenevolmente regolata , ed ese- 
guita ( come appunto farebbe la vifira_ 
delle Navi, l'ordinanze fopra de' Lazze- 
retti ) raccomando alla cura de' Miniftrt 
incaricati di tali incumbenze , non fenza 
per altro il coniglio, ed ajuto di Medi- 
ci di gran perizia. 

Dato quefto regolamento, conviene 
immediatamente penfare ciò, che vada ri- 
foluto in cafo , che per incuria di chi gow 
verna , o per qualunque altra caufa poco 
valendo la pubblica vigilanza , doveflfìmo 
foffrire sì atroce avverfità . Non vi è gua- 
io nel mondo, a cui convenga con mag- 
gior foliecitudinc oliare in principio , 
quanto conviene in quefto. E' però Ac- 
ceduto , e non fi fa per qual mai desi- 
no, 
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no, che il metodo, che in oggi fi pra- 
tica , e che una voira era in grand* ufo, 
s' opponga direttamente a sì prudente 
configlio. 

Quando in certi luoghi particolari 
la Pefte fi fufeiti , come Tempre fuccede, 
farà d' incumbenza del Magistrato il fare 
in modo, che venga ordinata una noti- 
ficazione a tutte le famiglie , affienando- 
le con efla, che fe la loro difgrazia faran 
palefe, fuccederà loro TifteiTo perappun- 
to, come fe grida fiero aiuto a' vicini, fup- 
pofto che abbruciaffero nelle Caie . Al 
contrario per altro di tutti quei metodi, 
che fino a' noftri tempi 11 è ufato di pra- 
ticare , i quali imponevano una fevera- 
difciplina, ed ancora il fupplizio piutto- 
fto che clemenza , e riguardo . E da que- 
fto procedeva , che gì' Infetti , per quan- 
to era loro poffibile , il male procurava- 
no di occultare . Era folito principal- 
mente in quel tempo , che qnalfivoglia 
Cafa , in cui la malattia compariffo , 
fenz* altro Ci tencfse ben ferrata , e che 
fatto un fegno con roiTa croce , e gran- 
de fopra la porta , vi fi aggiugneifero 
quelle parole : Signore abbi pietà dt noi , 
che di giorno , e di notte vi fufsero 

Per- 
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Perfone intorno alle porte per far la guar- 
dia , e per impedire a chicchcffìa tanto 
T ufeire , che V entrare , eccettuati i Me- 
dici ( a' quali fu ciò permeilo con indul- 
to particolare ) i Chirurgi , gli Speziali , 
le Balie , e le Raccoglitrici , ec. tutte que- 
ste cofe andavano continuate per un me- 
fe almeno , fintantoché tutta la famiglia 
non fufse o fpenta , o rifanata <«> . 

Non può veruno giammai figurarli 
fpettacolo accompagnato da una feena di 
gravùTime fventure , e più lugubre di que- 
ito: Famiglie oppretfe da un male, che 
più d' ogni altro, e foccorfo, e compaffio- 
ne richiede, lafciate in abbandono, fenza 
chi le potette neppur confolare , fegre- 
gate affatto da* loro Parenti , ed invifibi- 
li a i loro più cari , rimarte alla diferi- 
zione d' inumane Governanti , quali fo- 
no appunto quelle , che trattano gì' In- 
fermi in quei tempi : davanti agli occhi 
di quelli tali non rapprefcntaxiì altri og- 
getti , che un'orrida (ucceflìone di ftragi, 
che da per tutto fi offervano : mancar 

D loro 

(r) Vtdi Dìrcéìions, ec. cioè Irruzione per la cu. 
ra dell* Pejte pubblicata dui Collegio de' Medi- 
et , c gli ordtnt del Prendente , t Gonfalonieri di 
Londra fer V amo lóóy 
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loro affatto in qucfto flato sì deplorabile 
le fperanze di lo pr avvi ve re ; e fé pure_> 
ne refta loro alcuna , che farà leggerifli- 
ma , venir quella difturbata da una fiera 
angofeia , fìcchè ftieno in dubbio , fé (la 
minor travaglio l'eleggere la morte, piut- 
tofto che pattare il rimanente di una vi- 
ta afflitta , per trovarti a* funerali lagri- 
me voli de* migliori amici , e de' congiun- 
ti i più cari . 

Se il timore, la difperazione, e I* ab- 
battimento dello fpiriro difpone il corpo 
a ricevere le impreflìoni del Contagio , 
e quefte qualor le riceva, elfi le rendo- 
no, fecondo l'avvertimento di furti i Me- 
dici , efficaciffime : Io non conofeo altra 
via , per la quale la malattia poifa più 
francamente rincrudelire , che ordinando 
un limile trattamento. 

Per foftenere si barbara , ed inuma- 
na confuetudine , altro preteso addurre 
non fi porrebbe , fennonchè per mezzo 
della medefima ti voglia provvedere al co- 
mun bene , ed impedite il maggior pro- 
greffo al Contagio. Ma fe attentamente 
li confideri come fta la cofa, conofeere- 
mo, che fegue tutto Toppofto di quello 
fi ftabilifce per vero ► Poiché allora quan- 
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do la Pefte rinchiufa in qualche abitazio- 
ne vi trova il fuo pafcolo , e coli' andar 
del tempo ancor c(Ta prende forza con 
le condiane devaftazioni , non è poffibi- 
le, che all'aria l'infezione non fi comu- 
nichi , e che aprendoti le fi neri re , ec. pri- 
ma di Caia in Cala , poi di fi rada in itra- 
da la malignità non fi propaghi. I C a fa- 
menti fenati in tal guifa , fono tanti Se- 
minari del Contagio, che più tardi o più 
P re ito fi verrà a ipargere al di fuori. Per 
la fofpenfione d'un mefe, o di vantag. 
gio dall' ultima morte feguita là dentro , 
fi concluderà giudo l' ili e ilo , che fe noi 
voJeilìmo rirignere negl' involti di Merci 
infette il Contagio per darli afolo. Sco- 
perto il vaio di Pandora: il veleno deve 
(vaporare. 

Siccome prendevano quefte mifure-» 
tutti coloro , che nulla , o poco intende- 
vano la vera natura del Contagio ; così 
mi dò a credere, che con tali mezzi prò* 
cedendo , ci tratteneflero, e ftabìliiTero la 
Pelte per lungo tempo aitai più radicata, 
e fono ancora di fentimento , che nuocef- 
fero con pelli me confeguenze a diverfi al- 
tri Paci! . 

Non deve adunque recar maraviglia, 
Da fe 



fe furono fatti contro sì ingrufta confue- 
tudine molti reclami, i quali le venivano 
a procurare qualche facilità a favote de- 
gli Ammalati , ne feguiva immediatamen- 
te una notabile mitigazione nel Male («). 
Il principio della Pelte nell' anno i6$6. 
fu atrociflìmo ; ma concelTa agli Infer- 
mi per comando regio la libertà d'ufcir 
di cafa , appena uno fra venti de' Sani 
Cadde ammalato ; e fra gli ammalati , ap- 
pena uno in dieci fi tratta che ne mo- 
riflc (») . Or quefto efempio folo , quan- 
do non fe ne fuflero incontrati altri , 
avtebbe dovuto indurre i Magistrati ad 
impedite una reftrizionc più rigorofa.. . 
Inoltre nella Pelle , che prcccdè poco 
avanti, cioè nell'anno 1525., abbiamo 
un molto fimile efempio , mentre dopo 
che non fletterò pi>ì ferrate le Cafe , il 
Contagio diminuì * E' ben vero, che que- 
fto fu allora ordinato in certo tempo di 
queir annata , che fi può ctedere , cho 
la venuta del proflimo Inverno contri- 
buifTe , lenza dubbio , alTaiflìmo alla di- 
minuzione del male , quale per altro fu 

ta- 

(1) n Ditorro icir fri* a r. c«fc 

(2j Veit The. Shurtmg. &c. cioè C *$ert«ra del- 
le Cafe l'anno 166^ 
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tale , e sì confiderabile , che nefluno può 
avere occafione d' aflerire , che quella li- 
bertà concetta allora , o non lo trattenef- 
fe , o non V impedifle . Poiché arrivato 
il Settembre , fu permeilo liberamente.» 
1' aprir le cale , ed eflendo nell' ultima 
Settimana d' Agofto morti non meno di 
quattromila dugento diciotto , e nelT al- 
tra fucceflìva elfendo afcefo il numero de' 



dopo quattro Settimane , fi riduile a foli 
ottocento cinquantadue . 

Poiché fra quelle antiche , e volga- 
ri confuetudini , niuna di loro ci pro- 
duce una tal quale utilità , sì rifguardo 
a rintracciare l'origine del Contagio, sì 
per rompergli la ftrada , ritrovata eh' el- 
la fi fofle; fi debbono per confeguenza 
introdurre de'Metodi migliori , quali pen- 
fo dover eflerc di quefta natura. 

Il mandare in cerca per le Parroc- 
chie di che male ciafeuno fia morto, non 
è ingerenza , che fi convenga a vecchie- 
relle incapaci • In vece loro , converreb- 
be piurrofio tal incarico a Peifone ferie, 
fornite di coraggiofa avvedutezza, piene 
di fenno , e d' attenzione , alle quali in- 
cumbeflè, quando riconofcelfero talvolta 




cioè 



al- 
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alcuni morire di un genere di morte non 
confueta , ed oHervaflcro ne' Corpi di co- 
loro livide macchie , Buboni , o Carbonchi , 
il denunziarli Albico a' Magi ft rati , i qua- 
li fi prendeifcro il penfiero d'inviare len- 
za indugio Medici d' efpeiienza , perchè 
andaflcro a vifitare nelle loro caie quefti 
allettati , e maflìme i più miserabili , fra 
i quali per V ordinario fi Cuoi fare la pri- 
ma koperra del Contagio ; e fe denun- 
zia (Te ro , che la Pefte fi vegga inforta fra 

2uegli abitanti , Ha comandata allora la 
irrita delle famiglie aggravate dal Male. 
Tanto gl'Infermi, quanto i Sani fie- 
no condotti in Oipizj differenti, lontani 
dalla Città tre , o quattro miglia , ed i 
Sani Spogliati delle lor vedi fi lavino, e 
fi radano, prima che gli venga permei- 
lo di pausare in nuovi appartamenti* 

Con gli ammalati fi deve ufare , per 
quanto mai farà pofsibile, tutta la cura, 
e fi trattino con tutta pietà . Intorno ad 
efsi non farà pericolofo 1' accoftarfi , 
quando fieno collocati in cafamenti pu- 
liti , ed efpofti all' aria sfogata ; fempre 
però fi richieggono le debite cautele . Le 
fpefe necefsarie , tutte quante le fomminx* 
mitri il Pubblico . Nè coli' aggravio di 

quan- 



quanto denaro vi bi fogna , che contrabi- 
lancia allora il vantaggio procurato per 
tener lontana dall' univerfale d' un Popo- 
lo, quefta fra tutte 1* altre funeftifsima , c 
calamitosi (ventura , fi devono aver ri- 
guardi limitati per il pubblico bene . Ne 
mi pare affatto fuor di propofito , che_, 
chiunque farà il primo in qualfi voglia 
luogo a dar avvilo del Male , che fi di- 
fcuopre ,. ne riporti qualche premio : poi- 
ché peivenuta tal notizia agli orecchi di 
coloro , che fono detonati a rimediare 



t' accorge , che ti tal guifa fi darà l'adi- 
to a fare il primo, ed il più importante 
pafso per dargli addofso • 

Seguita la partenza delle appettate 
Famiglie , tutta la loro domenica Juppel- 
lettile , anzi le cafe ifteflc ( fuppoito , che 
pofla rìufdre fenza inconvenienti ) fi con- 
fegnino alle fiamme. 

Appretto di quefto farà bene T invi- 
gilare , che qualunque cofa , che fia ca- 
pace , o di fomentare , o di propagare il 
Contagio , fi levi di mezzo . Si devono 
adunque vifitare da' Depurati dal Pubbli- 
co (col feguito d'altri Miniftn , che gli 
accompagnino > le cafuccie* e li ambe rg he 




ben 



de' 



de* Poveri della più batta Plebaglia, e di- 
minuito il numero di quelli in partico- 
lare , che faranno ritrovati riftrettiflìmi in 
ftanze miferabili , e fporche , fi mandino 
a vivere in Cafamenti più commodi . Fi- 
nalmente bifognà obbligarli con ogni 
sforzo , e con clonazioni , ed aiuti , a 
vivere con maggior pulizia , ed in una- 
maniera diverfa , o ila più propria. Fra 
tutti i pietofi officii nell'uno merita tanta 
ricompenfa , quanto un atto limile di Ca- 
rità . Sia adunque il dif pendio grande- 
quanto fi voglia , non fi deve riputar mai 
tale ; tanto più che la ragione a quello 
ci perfuade . Non vi è cofa che fi tra (mu- 
ti in contagiofo , quanto un' aria tufata , 
e pigra , da umidi vapori introitata , ed 
imbevuta di quel rancido sì ottico , che 
da i Corpi animati s' ingenera . 

Qyefte pubbliche noftrc Carceri ce 
ne danno una trifta riprova , ove pochif- 
fimi fi pofson liberare da certa Febbre 
carceraria , colla quale fempre s'accompa- 
gna qualche grado di malignità propor- 
zionato all' angultie del luogo , ed al fe- 
tore , che vi fi (offre . Laonde fa vidima- 
mente opererebbe il Magiftrato , fe fi vo- 
glia ufare qualche riguardo alla fa Iute.. 

delia 
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della Citta, ed alla condizione de' condan- 
nati degni (lìmi di pietà, quando ei decre- 
tafse , che tutte le Carceri , per quanto 
l'ufo, e '1 dovere comporta, fofsero pu- 
lite , ed ariofe . 

Non fi perderà giammai la memoria 
di quella Nera (•> Ajfemblea ( così la chia- 
mano ) adunatafi l'anno 1577. nella For- 
tezza d' Orford , in cui fi racconta , che 
tanto i Giudici , quanto le nobili Perfo- 
ne, e quafi tutti coloro, che erano pre- 
fenti al numero di trecento , uccifc utL 
vapore improvvifo col fuo alito venefico, 
che dalla terra , come fuppofero alcuni, 
efalò ; ma piuttofto, come aliai meglio ha 
penfato un illurlre , ed eccellente Filofo- 
fo (»> , fe 1' erano condotto feco tutti i 
colpevoli dalla Carcere al Palagio ; poi- 
ché non a loro foli fu oflervato , che^. 
quefta infezione facefle danno. 

In quell' ifteflb tempo , che fi rego- 
la 1' efpurgo per le Cafe , a quelli , che 
ne hanno la commiflìone fi dieno ordini 
rigorofi , acciò oflervino , che tutti i vi- 
coli fieno netti dall' immondizie , da i car- 
nami infraciditi , e da ogni fchifezza , o 

E mc- 
fi) Camien Ann gli della Regina Eli/abetta. 
(2) Myhrd Verulam. Hatural. IJt.Ccnt. io. 914. 



mefcuglio di cofe , che in qualche mo- 
do fieno capaci di nuocere , e di notte fi 
facciano rrafporrare altrove , nè vicine, 
alla Città tedino le Jaterine . 

I mendicanti » e i vagabondi oziofi fi 
riferrino, e quegli, che all' afpetto com- 

rari ("cono deformi , e pezzenti , Te non vi 
luogo per ftrgìi entrare in confervaro- 
rii i o cafe di correzioni , fieno relegati 
ad uno Spedale d' Incurabili » il quale.» 
in cai caio fi fabbrichi di nuovo» quan- 
do ci non vi foflè. 

Gli ordini di quefta natura fi devo- 
no per verità oftervare in ogni tempo, e 
principalmente nelle Città abitate da gran 
moltitudine di gente* Io pertanto foppor- 
to di mala voglia , che m' abbia da la* 
meritare , e con tutta giuftizia » che que- 
fta parte di politico regolamento fia de* 
fiderabile tanto a Londra , quanto a Veli- 
minfter, onde rifulta in grandiffimo im- 
properio per mille capi , ed ogni gior- 
no , sì per i Cittadini > come per i Per- 
fonaggi di qualità. 

Se quefte diligenze , che per tutta la 
cautela vogliono elle re efeguite per tem- 
po , non riufciranno vane, non farà ne- 
celTarjo il rintracciare con quali mezzi fi 




famfichi ? interferii aW Aria i fi tfp*** 
ghmo U cafe , e Ir Terfrnt dal Contagio fi 
frefrr'vimo : a' quali converrà ricorrere , 
le la Peite giugne a dilatarti talmente , 
che gV Infermi per la multipliciià Don fi 
pollano mutar di luogo. 

E in quanto al primo, cioè che l'Aria 
infalubre col fuoco fi fan. fichi , è il CO» 
roun fentimento degli Antichi , e de* 
Moderni , che efottano a voler accende- 
re molti fuochi , e frequenti nelle Cit- 
tà infettate . Per quefto verfo dicono , 
che Ippocrare liberate la Grecia dalla*. 
Petti lenza , che dalla Etiopia (*> gli ve- 
niva minacciata. E fi fa di certo , che 
alcune affezioni vizio/e nelT Aria , quali 
appunto fi generano da aliti venefici ter* 
reièri , e da efalazioni , col fuoco fi cor- 
reggono f e tutto quello T eh' elTa per 
1' innanzi' di maligno riteneva , è capace 



caule , fi può di Ili pare .- Ma dopo che il 
Male ha preio piede , e furiofo fi diiten- 
de , conofcendbfi , che il medefimo negli 
ardori curvi fi dilata , e fi aumenta , t 
che al contrario per il freddo dell' In- 
verno reità attutito, egli è fuori di dub- 
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bio, che tutto quel che promuove quefto 
ardore , è necelìario accrefea altrettanto 
di forza al Male. Se 1' utilità de' fuochi 
accefi per attemperare certe altre qualità 
nell'Aria, compenti i di Cor di ni, che pof- 
fono fopravvenire , la fola efperienza de- 
ciderà fu quefto articolo ; e 1' efito farà- 
le , eh' ebbero tali tentativi ne' tempi 
dell'ultima Pefte , difluadono più che_, 
abbaftanza dal farne la pruova ( ( ) : poi- 
ché eiTendo comandati i fuochi per tutte 
le piccole ftrade per lo fpazio di tre gior- 
ni , in una delle notti confecutive no 
morirono quattromila , e di paflb ; quan- 
do che in ciafeuna delle precedenti , o 
pofteriori Settimane il numero de' morti , 
che fi feppellirono , non giù n fero a for- 
mare il terzo di quefto compuro. 

Quello che fi è detto de' fuochi , fi 
vuole intendere dello fparo dell' Artiglie- 
rie , al quale alcuni troppo inconfidera- 
tamente, e da temerarii hanno perCuafo. 
La via più ficura per medicare l'intempe- 
rie dell'aria è quando fi rinnuova , e fi 
rinfreCca. Pertanto i Medici W dell'Ara- 
bia , che aflai chiaramente conobbero la 

. na- 
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tiatura delle malattie Peftilenti , eforrava- 
no i (noi ad abitare appartamenti molto 
ariofi , e dove qualche venticello fuolefle 
dominare • . 

Stimarono bene , e con tutta ragio- 
ne a tale effetto il purgare l'abitazioni, 
con dar loro della frefeura ; e perciò or- 
dinavano lo fpargervi erbe refrigeranti, 
come Rofe , Ninfee , e Viole , ed il lavar- 
le ( cofa la più utile , che fi pofTa pro- 
porre in quella circoftanza ) con Acqua , 
e Aceto : a difpetto per altro di alcuni 
Amori de* Secoli più recenti , i quali fa- 
rebbono di parere , che per fare quefti 
fuffumigi s* adopraflero i calidi medica- 
menti ; cioè: P Incenfo , /' Afa fetida , il 
BeUoino , e lo Storace ; da' quali non vi 
è da fperare , che poflfàno o togliere af- 
fatto la materia contagiofa , o la fufeet- 
tibilita nelle robe , e luoghi , che la pof- 
fono ricevere : le due particolarità , che 
unicamente fi devono attendere . 

Il fumo del folo Zolfo , che d'un aci- 
do penetrantiflìmo fuole abondare , ed è 
efficaciflìmo per reprimere, o fedare le fer- 
mentazioni , può efTere in certi cafi di 
qualche giovamento ; ma egli è di mag- 
gior confeguenza 1* aver in mente , che 

niu- 
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niuna cofa più fol lecitamente introduce.» 
il Contagio , quanto la Schifezza , nè 
alcuna più lo allontana delia Fmiizàa ; e 
per quefto fuccede , che i più poveri fo- 
no marinamente i più l'oggetti a fimi- 
li difavventurc • 

Dall' efpurgo delle Cafe patteremo a 
trattare del come s' abbiano gli Abitato- 
ri a mantenere in falute > prefervandofi 
dal Contagio. Al che volendoli provvede- 
re con tutta 1' efficacia , farebbe necena» 
rio il ridurre gli umori circolanti in ta- 
le irato , che dalla contagiosa materia-» 
non rimaneflero Sconcertati, 

Ma come che un tale avvantaggio è 
Sperabile appunto quanto un Antidoto 
particolare contro i Vaiuoli , almeno bì- 
fognerà procurare una certa tal quale dir» 
fpofizionc nel proprio corpo p affinchè mi- 
nimo ila il danno, ch'egli è per Soffrire. 

II primo parta che debbe far fi , è il 
confervare Saniffimo lo ftato di Sua falla- 
te , il quale mantenuto > che ila in tal 
guua , non vi fatà più per noi da temer 
re di gran pregiudizio al di fuori . La- 
onde il Corpo non s' indebolì (ca con eva- 
cuazioni * Seconda ria mente converrà te- 
liei lontana ogni trilla Inquietudine, che 

ab- 
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abbatta lo fpiiito, come ancora gli Affetti 
più (moderati , per mezzo de' quali noi 
veggiamo tutto giorno, che fi apre l'in- 



de* Vaiuoli . Qucfte cofe , perchè Acce- 
dano , fi mettano in ufo diferctamento 
i cibi più nutritivi, e fai ubi i , ed ognuno 
da i digiuni , dalle vigilie , e da una So- 
verchia latitudine fi riguardi . L' altro 
metodo prefervativo confifte nell' impedi- 
re al Sangue, con gli opportuni rimedii, 
T infiammarli , e quello le non farà fuffi- 
ciente per efpellere affatto il Contagio , 
renderà almeno la fu a forza , ed i Tuoi 
affetti meno violenti . Gli aiuti cfficaciflì- 
mt a tale feopo , fecondo il configlio de- 
gli Arabi Protelfori , fono gli acidi Frutti 
prefi fpeilìfsimo , come le Melagrane, l'Aran- 
ci e di Siviglia , i Limoni > le Mele acerbe , 
te. Sopia tutto però qualche poco d'Aceto 
vinofo fi prenda di tempo in tempo , e 
per ridurlo più aggradevole allo ftomaco» 
vi s' infondano delle materie , che attem- 
perino la fua acrimonia , e fieno capaci 
di rimuovere dal ventricolo qualunque^ 
cofa , che per altro verfo fufle di nocu- 
mento : onde giovevoli faranno in que- 
lla maniera la Genziana , la Qalanga , la 
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Zc doari a, e le Coccole di Ginepro. Ma quefti, 
ed altri limili medicamenti Aromatici, e 
calidi per natura, quantunque dagli Au- 
tori moltiflìmo commendati , fé vorranno 
prender fi da per loro, con troppo inca- 
lorire il Sangue , mi pare più che ve ji fi- 
rn ile, che abbiano da nuocere ; avvegna- 
ché nefluno di quefti mezzi ne prometta 
un prefervativo infallibile. Quanto la Fu- 
ga dal luogo infetto è il rimedio più ido- 
neo, così il più rimile a quefto fi è l'eiTer 
cauti a non fi approflìmare intorno agli 
Infermi , o pure intorno a coloro , che 
di frefeo fono rifanati. 

Sarà molto opportuno, e prudentiflìmo 
partito il ritirarti lontano dalla moltitu- 
dine delle perfone: anzi farebbe di gran- 
diftìma importanza , che dal Magistrato 
tutte le inutili adunanze fi proibiflero , e 
fi vietalte ancora a tutti quei , che dal 
Malefcamparono, ricomparire in pubblico 
prima d* eiTerfi confinati in cafa per qual- 
che tempo . L' avvertimento dato di non 
avvicinarli troppo accorto agli Infermi , fi 
deve intendere ancora per riguardo dell' 
approflìmazione della perfona a i Cadava- 
ri, i quali fi devono feppellire nella mag- 
gior diftanza poflìbile dalle cafe abitate, 
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fotterrare profondamente , e con fomma 
attenzione ricoprite . Sieno quefti pari- 
inente trafportati nella notte , allor morti 
dì frefco , quando non cominciano a im- 
putridire : poiché quel Cadavero , che non 
comincia a cor rom per fi , fe dal calore del- 
la giornata fi tien lontano, appena traman- 
derà o vapore, o trafpirazione perniciofa. 

Per quelli , che devono predare per 
neceflìtà afliftenza agi' Infermi , alcune di- 
rezioni più particolari fi devono aggiu- 
gnere , e quelle fi comprendono in due 
precetti: Il primo, che qualora agl'In- 
fermi fi prefentano , non inghiottiìchino 
la faliva , ma la fputino : 1' altra , che per 
tutto quel tempo , che converrà ftar loro 
d' intorno non facciano nè pure un ali- 
to . Le cofe dette qui fopra del modo , con 
cui l'Infezione pana dall'Infermo al Sano, 
confermano e l'uno, e l'altro. Se di que- 
lle cautele una cortame olTervanza riufeirà 
difficile , in quella vece, con una fpugna 
bagnata nell' aceto , ed alle narici appli- 
cata , s' otterrà quafi il medefimo intento . 

Quefto è il compierlo di tutte quel- 
le diligenze , mediante le quali io giudi- 
co fi poffa impedire ai Male il progref- 
fo, quando egli fotte introdotto in qual- 
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che Paefe ; e Te alcune ve ne fono » che 
didimamente convengono alla Città di 
Londra , potranno per altro applicali! 
neir iftelTo modo , facendoti una ptccolif- 
fima mutazione, per gli altri Paefi. Rima- 
ne a detto a proporre i compenti , con i. 
quali fi fermi il paflaggio del Contagio 
d' un Cartello all' altro . La maniera mi- 
gliore per ottener ciò quando conven- 
ga , farà di cordonare in certi limiti il 
Cartello infetto in egual diftanza per ogni 
verfo; vi fi aggiungano delle Guardie in 
modo, che non fia permeilo a chiccheffia, 
fe non fi fottoponga a certe convenzioni, 
l'andare attorno con libertà per i Cartelli 
circonvicini . Non per quello fi tolga a 
tutti la poffibilità d' ufcire , non ammet- 
tendo convenzione alcuna : Il quale per 
1' ordinario è un coftume ricevuto appref- 
fo degli Stranieri, ed oflervato in Francia 
al prefente , che fi riduce ad una feverità 
non neceflaria , per non chiamarlo una^ 
fpecie di crudeltà. 

Può batta re, per quanto io penfo, che 
fi lafci aperto il palio a tutti coloro, che 
desiderano di pattare il Cordone , purché 
avanti per una ventina di giorni lì trat- 
tengano attendaci , o in abitazioni più 

con- 
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convenevoli, ricevendo quelle condizioni» 
c trattamento , alle quali conviene , che 
s' accordino prima di partire . Ma con 
tutte le cautele efattiffime fi deve infiitere, 
che nell'uno fe n' elea avanti , eh' egli 
abbia efeguito quel tanto , che gli venga 
importo ., conformandoli agli ordini pre- 
fcritti . Si facciano perciò ordinare le 
Guardie a i poiti , e fi gattiglino con 
pene rigorofiiiìme tutti coloro , che o 
lenza permiifione fono ufeiti , o violenta* 
do i patti . I quali , perchè fi a più facile 
il riconofcergli , fi domandino a tutti» 
che vorranno viaggiare in qualunque par* 
te del Regno patenti , e lettere firmate 
con autorevole fottoferizione , minaccian- 
do loro qualche condanna , con cui fi 
atti cu ii , che quefti tali , o fi partono da' 
luoghi non foi petti di Contagio, o che 
è ltato ad etti conceduto il patto. 

in tal guifa mi dò a credere fi po- 
trebbe meglio provvedere , che il Conta- 
gio non fi vernile a fpargere , che fe ad 
ognuno futte impedito a qualfifia condi- 
zione il partire. 

Poiché, trovandoli gli Uomini nel 
pericolo d'una morte imminente, molti 
di loro mediteranno per verità la fuga, e 

F 2 fe 




to vuole, la tenteranno fegreta : Nè può 
fuccederc diverfamente , quando taluni 
fanno tutti gli sforzi , perchè loro riefca ; 
il che fi vede fuccedere in Francia , a dif- 
petto d'ogni diligentiflìma cautela. Si de- 
ve più temere il Contagio per uno , che 
farà fuggito fegretamente , the da venti , 
ed anche quando futfero cento, i quali of- 
fervando le reitrizioni prefcritte , abbiano 
impetrata la permiflione di ufeire,e prin- 
cipalmente, perchè con fimile trattamento 
il Contagio nella parte donde fuggì, diven- 
terà fempre più intenfo. Poiché una gran 



più angufti d'un luogo folo, al Male, che 
già s' imperverfa , aggiugnerà forza mag- 
giore di quanta mai fi pofTa immaginare. 

Del che ce ne propone un efempio 
famofo il Gaflendo (») , nella fua narra- 
zione della Pefte, che fpopolò Digne nel- 
la Provenza l'anno 1619. Qyefta fu tan- 
to terribile , che in un' Eftate di dieci- 
mila Abitanti non ve ne rimafero mille 
cinquecento , e di quello numero fuori di 
cinque, o fei , tutto il reftante fofferfc il 
Male. La cauìa principale di tanto efter- 




Perfone riftrerta in limiti 
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minio la riferifcc all'edere flati quei Cit- 
tadini rift retti in anguftie troppo limita- 
te ; ficchè non era loro permeilo d'ufcir- 
fene dalle proprie Pofleflìoni : ed effondo 
poi foptaggiunta un'altra Peftilenza nel 
medefimo luogo un anno , e mezzo dopo, 
e permetta maggior libertà, non moriro- 
no un centinaio di Perfone . 

Convinto da ragioni sì efficaci mi per- 
fuado non effervi mezzo più idoneo, per 
{opprimere l'impeto del Contagio, nè ver- 
fo gì' Infermi il più umano , che di per- 
mettere, ufata in quella circoftanza ogni 
più , che neceiTaria cautela , la libertà di 
ritirarli dal luogo appettato . Ma quan- 
tunque alle Perfone una tal libertà fi con- 
ceda , a veruno fi dia la facoltà di tra- 
fportare fuori de' limiti preferirti qua in- 
voglia genere di Mercanzie, la di cui ma- 
teria fia fufeettibile del Contagio , o lo 
pofla ritenere . Poiché per tutto quel tem- 
po, che domina la Pefte in qualche par- 
te d' un Paefe , fi deve con follecitudine 
più premurofa impiegare ogni mezzo, acciò 
il feme peftifero non fi diffonda , chequan 
do re li a (Te per una diftanza enorme lon- 
tano. Imperocché le Mercanzie, che nella 
Turchia , e negli altri luoghi più remo 

ti, 
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ti , mentre s' imballavano , s' imbevvero 
dell' aura conragiola ; poifono , fciorinate 
che fono appiedo di noi , mercè la tempe- 
rie più ialubre del noftro Clima , ottenere 
che diventino meno nocive . Ma quando 
l'Aria in alcune di quefte Città noftre fi 
fatà ridotta impura, in modo che venga a 
fomentare , e propagare la Peftilenza, non 
vi è allora da fperare , che nel rimanente 
del Paefe, la medefima fia per migliorare. 

Per ]' ifrelTa ragione fi deve ordinare un 
rigore più efatto nel regolamento dellt 
Quarantine, fe la Pefte ne'Paefi confinanti 
rincrudelifce pi ut torto, che ne* più remoti. 

Ho trattati prefentemente i Capi più 
confiderabili per difendere un Paefe con- 
tro la Peli ile nza; aggi ugnerò quello folo: 
che fe la risoluzione propofta d'abbrucia- 
re le Mercanzie parrà troppo moietta, e 
pcricolofa : gioverà egualmente il fotter- 
rarle fei , o fette piedi profonde, 

Con quello, che intprno alla natura del 
Contagio è irato avvertito , i opra di cui s' 
appoggiano i Precetti qui avanti accennati, 
fi potrà regolare , per guarirlo, un metodo 
aifai più certo d'ogn* altro, che gli Autori 
più volgari hanno infegnato ; ma non ap- 
partiene al prefente l'oggetto il proseguire 
più oltre ec. sac- 
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A Pefte è una acutiflìma , con- 
tagiofa , maligna , e ftcrmi natri- 
ce infermità, che per l'ordina* 
rio Tuoi' edere mortale . Ella_, 
viene comunemente definita per una Feb- 
bre del genere delle maligne; ma il Diem- 
broek fi è perfuafo , che quefte due Ma* 
lattie fi devono diftinguere ; la Febbre», 
non coftituifee 1' cffen2a , ma {blamente 
è come un fintoma , o effetto della Pe- 
fte . Il Dottor Lyfter , con diverfi altri 
ha confiderata la Pefte come una e lotica 
Malattia, che non s'è mai viltà nafeere, 
o aumentarli in Inghilterra ; ma Tempre 
vi fu trafportata da' Paefi eftranei , e par- 
ticolarmente dal Levante , dalle Cofte_, 
dell' Afia Minore , dall' Egitto , ce. , do- 
ve ella è familiare. Ollerva il Sydhenam, 
che di rado infetta l'Inghilterra più d'una 
volta in quarant' anni ; ma fono ormai 

G paf- 
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pattati più di fetta ma , che la Dio mer- 
cè , non ci ha più vifitati . 

L' origine , e la caufa della Peftilcn- 
za , è fiata un celebre Soggetto di con- 
troverfia appretto i Naturalisti . Vien fup- 
pofto dall' univerfale, che il Guaio fi co- 
munichi dall' Aria ; ma fi questiona poi 
come mai l' Aria , ed in qual maniera^ 
diventi così mortifera . Alcuni foftengono 
per caufa della Pefte gì' Infetti , come nel 
Grano volpato, che eflendo trafportati in 
tanti fciami da una parte all' altra per 
mezzo de' venti, s'introducono nella Re- 
fpi'razione per i Polmoni , fi mefcolano col 
fangue, ed altri Liquidi, infettano, e cor- 
rompono le vifcere . Il Signor Boi le at- 
tribuifce le Peftilenze principalmente ad 
effluvii , o cfalazioni , che da nocivi mi- 
nerali fvaporino per l'Atmosfera. L'Aria 
in effetto fi fcorge depravata in molti luo- 
ghi per gran diftanze , quando s' impre- 
gna di certe effrazioni fotterranee . E 
in verità fra i Minerali ne conofeiamo 
diverti , che rifpetto a noi fono la mag- 
gior parte più nocivi , che fa ni , e la fa- 
coltà de' primi nel farci del male è mol- 
to più efficace, che quella di queft' altri 
nel caufarci del bene ; come noi ©forvia- 
mo, 
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mo, per rinconfidcrabile vantaggio, che 
gli Uomini ricevono in materia di Sani* 
tà dagli efHuvii d' alcuni minerali , ed al- 
tri follili ben cogniti , in paragone de' 
gran mali , e de' tanti fegufti improvvifa» 
mente dall'evaporazioni dell'Orpimento» 
Arfenico bianco , e Sandaracca . Frali 
diverfe fpecie di Corpufculi , de' quali i* 
Atmosfera è ripiena , alcuni di loro fono 
così piccoli, e duri , e tanto aggiuftata- 
mentc figurati , che molti de' medefimi 
avranno facile l' ingreflb per gì' innume- 
rabili onfizii delle minute glandule del- 
la Cute , o per i pori di quella . Così 
quantunque la Vefcica , e la carta non 
fieno rifpetto alle parti elamiche dell'Aria 
permeabili , fegue ciò non orlante, che 
e per quelta, e per quella facilmente s* 
infirmano altri Corpi più penetranti del* 
1' Atmosfera . E '1 Sig. Boile preparò un 
Corpo lecco , che rimanendo incitilo nel* 
1' una , o nell' altra fenza inumidire , o 
fcolorire, o alterare in qualche modo fen» 
fib il mente le mede fi me , le pafsò , diflì- 
pandolcne una terza parte per i pori di 
quelle in tanta quantità , che fu capace 
di produrre una manifefta operazione ft> 
pra de' Corpi collocati in qualche di 3 anza 
intorno a loro. G 2 Que- 
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Quefto vieti confermato dalla repen- 
tina foffocazione , che fegue quafi ogn' an- 
no alla Pefte del Gran Cairo: Poiché ve- 
dendoti , che le caufe mori) fiche opera- 
no con efficacia maggiore delle curative , 
e* pare più che probabile , che l' efalazio- 
ni i che falgono per di Cotto al terreno , 
pollano produrre le Febbri Peftilenziali , 
e la Pefte medefìma , poiché i tenuiflìmi 
corpi, che impregnano l'Aria Egiziana 
dopo l'ingroflamento del Nilo, non folo 
rifpingono il Contagio in breve tempo , 
ma eftinguono la malignità della Pefte : 
con T aiuto ancora del calore dell' li ila- 
re , che vi fi fente ecceflìvo . 

Egli è pofitbile inoltre , che alcuni 
perniciofi Minerali vi fieno in un Paefe, 
ma non capaci così fempre di produrre 
le Peftilenze ; fe fono diftefi per tanti 
Arati , o letti si profondamente , che un 
piccolo Terremoto non faccia in efli ve- 
runa imprcflione , e che una fcoiTa vio- 
lenta faccia l'effetto* 

Quindi è , che noi fentiamo fuccede- 
rc le ftragi della Pefte in alcune Parti 
dell' Affrica ogni trentanni una volta, o 
una per ogni cento ; poiché fi può dare 
che vi fieno periodici parofifmi , o gran- 
di, 
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di, e veementi commozioni nelle parti 
fotterranec, benché non ancora oflervate. 

E v molto probabile , che alcuni ge- 
neri particolari di venefiche efalazioni fie- 
no qualche volta gettati fuori , e {penal- 
mente dopo i Terremoti , e quella è la 
cagione delle mortifere malattie degli Ani- 
mali d' un genere , e non d' un altro ; e 
perchè fucecdono piuttofto in quella par- 
te , che in quefta , e non altrove . 

II Ferrici io ci fa la Relazione d'una 
Pefte, o Moria d'Animali, la quale non 
andava a ferire , che i foli Gatti . Dio- 
nigi d' AlicarnaiTo rammenta una Pefte , 
che non attaccava nclTuno fuori delle.» 
Fanciulle ; e queir altra , che s' infuriò 
nel tempo de* Gentili , uccife delle fem- 
mine un piccol numero, e degli Uomi- 
ni robufti in quantità . Boterò fa menzio- 
ne d' un' altra Pefte, che non affali altro 
genere di Perfone , che Gioventù. E noi 
abbiamo efempi dell' ifteffa natura d' una 
data più frefea. Il Cardano parla d' una 
Pefte di Bafìlea , nella quale gli Svizzeri 
foli , e non gl'Italiani, Tedefchi , o Fran- 
celi ne furono infettati; e Giovanni Uthe- 
novio dà notizia d' una Peftilenza crude- 
le , feguita in Coppenaghen , la quale^, 

quan- 
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quantunque facefle lo feempio de' Dane- 
fi , rifpiarmò i Tedcfchi , Fiamminghi , ed 
Inglefì i eh' entravano con tutta la liber- 
tà , e fenza il minimo pericolo per le Ca- 
fe degli Appettati . 

La Pelte , fecondo il Dottor Sydhe- 
nam , per l'ordinario incomincia con Ri* 
gori , e Tremiti , come una acceflìone di 
Febbre intermittente : dipoi fopravviene_, 
la Naufea con Vomiti veementi ; un Do- 
lore intenfo verfo la regione del cuore, 
il quale fi fente come pigiato da una- 
foppi ella , ed una Febbre ardente , che 
di continovo s' impo fletta talmente del- 
l' Infermo , finché o la morte , o 1* eru- 
zione di qualche Bubone , o Parotide , o 
altro Tumore nell' Inguine , o Afcelle .( 
o dietro agli Orecchi lollevi l'ammalato , 
e la Matetia del male abbia il fuo fgra- 
vio . Alcune volte per verità fegue i* at- 
tacco fenza la Febbre ; le Macchie Rotte 
apparendo tutte in un tratto , fono fe- 
gno infallibile di morte imminente : Ma 
quefto rare volte interviene , eccettuato 
che nel principio di qualche terribile Pe- 
nitenza • E 1 ftato ancora o liei varo , che el- 
la fa la fua prima comparfa con i foli Tu- 
mori fenza punto di Febbre , o d'altri 
violenti fintomi . La 
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La Gravezza , il Dolore nello Sto* 
maco , nel Capo , e nella Spina ; la Car- 
dialgia , ! Sonni interrotti , V Anfietà , 
1' Alterazione nello (guardo , la Difficol- 
tà del rei p irò , il Singhiozzo , la Sinco- 
pe , il Delirio , i Moti Convulfivi , la_. 
Diarrea, gli Occhi infiammati , e fepol- 
ti , la Lingua arida , e bruna , una vee- 
mente Siccità , il Fiato puzzolente , i 
Carbonchi , le Macchie livide , brune , e 
vermiglie , fono ancor elfi accidenti , che 
per il io! ito accompagnano quello male. 

L'efito dipende principalmente dalle 
circostanze de 1 Tumori , o Carboncelli 
pcftiienziali ; a mifura , che compartisco- 
no , ed ingrolTano, la Febbre J cerna , e 
fe diminuirono , o ritornano indietro , 
di nuovo fi fa più fenfibile : quando fuc- 
cedono vicino al tempo della Crife, e_, 
fuppuranno con piacevolezza , fono fegni 
di buon pronoftico per fcamparla felice- 
mente. 

Nelle Acute Malattie , dice Ippocra- 
te , i Pronostici fono per il folito falla- 
ci . Comunque fi fia nella Pefte terribù 
le di Nimega , il Diembroek , il quale 
aflìitè agli Infermi in tutto quel progref- 
fo di malattie , riferifee , che quelli , che 
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fi abbattevano a ftar male a Luna nuo- 
va , o piena difficilmente guarivano , e 
che gli Svenimenti , le Mancanze , e Pal- 
pitazioni di cuore erano comunemente^ 
legni mortali ; il Polio interminente Tem- 
pre funeftitììmo ; le Vertigini , gli Stra- 
luni , i Moti convulfivi , i Vaneggiamen- 
ti , le Fauci impedite , erano d' un fini- 
li r o prefagio : la Coftipazione di ventre , 
un fegno buono : le Pleuritidi fempre-, 
morrali ; la Diarrea quali collantemente 
fatale ; i Getti con del fangue per fecef- 
fo , o le Orine fanguigne pronofticava- 
no Tempre un maggior male . 

Ri/petto alla cura , i Medici fono 
molto divifi ne* lor fornimenti . 

In generale fi fuol cercare d'abbat- 
terla con gli Alefllfarmaci , e Cardiaci , 
con l'aiuto de' fudoriferi , o della emif- 
ilone di fangue , o di tutti due . Alcuni 
Medici infigni tanto antichi , quanto mo- 
derni commendano fuor di modo il cavar 
fangue ; il Sydhenam particolarmente affi- 
cura , che fe copiofamente , ed a tempo 
fi metta in ufo, non è mai capace di far 
male ; ma che i fudoriferi Ipeflb riesco- 
no pernicioil . Al contrario il Diembroek 
con altri Scrittori di grande efperienza, 
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li protetta contro remiflìone del fangue, 
come troppo pericolofa , e fpeflb morta- 
le. Le fperanze maggiori elfi le fondano 
ne* fudoriferi , e ne* diaforetici ; gli eme- 
tici, ed i purganti fono didimamente ef. 
clufì , e pure il Dottor Sayer ufava i pri- 
mi con buon fucceflb , nel principio del 
male nella Pelle di Londra dell'anno 1640. 

L' Agro di Limoni vien celebrato co- 
me d' una (ingoiare efficacia nella Pefte , 
e nelle Febbri peftilenziali . Il Pifone ha 
riferito , che quello è il rimedio princi- 
pale degl' Indiani , ed aflìcura , che ei 
non conobbe mai cofa di maggior effica- 
cia . OflTerva il Dottor Harris , che a que- 
fto appunto ricorrono i Turchi in modo 

} articolare . La Canfora è ancora molti f- 
imo lodata : V Ettmullero ci aflìcura , che 
quefta fu la bafe dell'Olio antipeftilen- 
ziale dell' Einfio , a cui fu eretta una-. 
Statua nella Città di Verona, quando mo- 
li , pel fé r vizio predato con queir' Olio . 
Egli era preparato d' una quantità egua- 
le di Canfora , feorza di Cedro , ed Am- 
bra . Il Sai di Vipera , e lo Sciroppo di 
bacche di Sambuco fono ancora in mol- 
ta 11 ima . 

Quanto a i prefervativi contro la-, 
H Pe- 
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Pefte , fono cffi comunemente raccolti in 
quefto dittico popolate . 

Hdc tri a tabificam tùllnnt ad ver hi a Veftem y 
Mox , longe , iarde , cede , recede , redt . 

I Cauterii , e Special meri te gli Sfoghi, 
e Fontanelle negl'Inguini fono fiati nco- 
nofeiuti di grande utilità per prefervativo 
dell'Infezione. Un pezzetto di Mirra te- 
nuto in bocca, ne' luoghi appettati è mol- 
to raccomandato. Ma il Diembroek affi cu- 
ra per indubitato , che non vi è meglio 
per luppl ire a quella intenzione, del Ta- 
bacco in fumo: peiò aggiugne, che que- 
llo fece bene /blamente a coloro, che non 
vi s'erano abituati con una pratica fami- 
gliare . Gli altri preservativi ufati da que- 
Ito Autore furono la radica d'Elenio, il 
Cardamomo, l'Aceto di Vin bianco, e 
l' Allegria ; e quando ei fentiva i fuoi i pi- 
riti abbattuti , come fe il Male fu Ile in_, 
iftaro di prender poifeiTo, ricorreva ad un 
bicchiere di Vin generofo, e talvolta con 
arrivare al grado d' imbracarli . 
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lllufirif. Sig. Sig. e Tadron Colendi]?. 



Ono giudiziofe , per verità , alcu- 
ne rifleflìoni del noftro infignc 
Pilotato | fopra la Soluzione da 
me pubblicata de' due Proble- 
mi Fifici , promoflì da VS. Ulufhiflima , 
i quali m' impegnarono a pronunziare : 
Primo , che ne gli Olii comuni , ne gli al- 
tri Liquidi , fono generi da giudicar/i fogget» 
ti ad infezione pefiilenziale . In fecondo 
luogo , che mn incendio , o abbruuamen- 
to d' Olii provenienti da Paefe infetto , non 
era pojfìbile , che arrinaffe ad infettare un 
luogo popolato , e fanifjimo , ed a contamina- 
re un* Aria Salubre ; ma fi contenti che 
io foggiunga con buona pace di quefto 
gran fpeculativo , che nel Tuo obiettare 
pende nel troppo fctupolofo , e talvolta 
ancora nell' indifereto . Secondo le diffi- 
coltà fpiegateci in quella Letteta , che 
Ella fi compiacque ai prefen tarmi , ci 
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dovremmo «deflb guardare d'accender*, i 
noltri lumi , quando fusero le lucerne_# 
piene dell'Olio navigato di Calabria: Noi , 
che ammettiamo a pratica liberamente-» 
tutti quefti Olii fenza fottopoigli a con- 
tumacia . Il pretendere in queita parte di 
Commercio umano il rigor geometrico , 
come forfè pretenderebbe il P. F. fareb- 
be l* ifteflb * che guadare , o turbare inu- 
tilmente le Società . Intendo ancor' io , 
che fe fu(Te (temperata in cinquanta lib- 
bre d'Olio puro un'oncia di quella mar- 
cia t o di quei fangue corrotto , che co- 
la dalle pijghe d* un Appettato fi verrei* 
he probabilmente ad infettare ♦ chi ne 
volete far ufo: ma nefluno per altro* che 
avelfc l'intelletto fano, fi darebbe ad in- 
tendere, che un carico d'Olii trafporta- 
ti fopxa d' una gran Nave ; dopa una 
lunga navigazione ; quando fi vende (Te.» 
a minuto , o quando prendere fuoco af- 
fieni e col battimento ; a qualche diiian- 
za lontano da una Citta , e fui Mare , fi 
pote(Te mediante quefta vendita , e quefta 
incendio propagare un alito peftifero , ed 
attaccarne t vicini Abitatoti . Neffuno , 
io dico, fi pervaderebbe pombile un tal 
avvenimento , fai motivo , che k bolli » 
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o gli orci di quel carico fono pattati fra 
le membra d' alcuni Sani , e roburtiffimi 
fariganti , che avranno o trattato , o avi* 
ta comunicazione con gente appettata. 

Ma affinchè il mio ragionare in di» 
fefa di quello , che avanzai nell' atteftato 
ila più convincente ; voglio anche fuppor- 
re , che alcuni di coltoro , che intorno 
a qudli orci s' approffimano tutto gior- 
no , o gli maneggiano , abbiano per i" 
avanti , e nelle loro vefti , e ne* loro 
corpi contratta la perlifera Infezione : al- 
lora ognun concepilce , ch'effa per mez* 
ZO de' pioprj errluvj debba infirmarli , 
e diffonderli per valtilTime eftenGoni , e 
diitanze , cioè in vafi molto capaci , e* 
che inoltre fono pieni d' un liquido vi- 
feofo , e lento , ove rimarranno rarefat- 
ti , ed avvinti ( ficcome pigri , ed intri- 
ftiti limangono nell' Olio gli Spiriti fc- 
tenti , e gli aliti corruttibili , ed odori- 
feri delle foftanze odorol'e ) onde per 
quella intrufìone , e rm Tcolanza vengano 
a perdere o affatto , o in gran parte mol- 
to della loro o virtù , o qualità morti- 
fera , e morbofa . Per quelle , e limili 
ragioni i più favj ProfclToti di Medicina 
inlegnarono per via d' unzioni il premu- 
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nirfi da' nocivi , e terribili attacchi di 
qualunque veleno , e quefte le giudicaro- 
no uno de* pochi antidoti univerfali . 
L'. unzioni efterne fono credute con ra- 
gìonevohffìmi fondamenti dal dottiflìmo 
fioerhavio un forte prefervativo contro 
d' ogni acrimonia infiammatoria , e venefi- 
ca : producirrice di Putrefazione , e Gan- 
grena , di Contagio , e di Pefte . 

Io trovo ancora , che i più celebri 
Collettori delle Memorie fpettanti all'an- 
tica Medicina, infegnarono a chi brama- 
va riguardare il fuo corpo da contagiofe 
affezioni, dopo un moderato efercizio, 1' 
untarti eftcriormente : Ed è noto ad ognu- 
no , che ha ragionato con alcuni fragili 
diflbluti in Inghilterra , ed in Italia , e lo 
teftifica il Sig. Turner , che per via d' un- 
zione con Olio femplice da lumi è riufci- 
to dal penetrantiflimo venereo morbo esa- 
lante, il prefervare le nefande membra, 

Che la ragion Commettono al talento. 

'. . ' > . 

Quefta è una fpecie di Contagio, che 
fi contrae talvolta per via d'effluvii iru 
determinabili diftanze > nè ci fa alcuna 
maraviglia 1* udire , che chiunque per ac- 
ci- 
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cidcnte fi è trattenuto troppo tempo in 
quel grande Spedale di Venezia , ove fi 
Cogliono medicare per via di fudoriferi 
gì' infermi di queft' ofeeno male , fi è ve- 
duto per qualche giorno deformate le lab- 
bra da certe enfiature prodotte dagli ef- 
rluvii di quella impuriffima , e contagiofa 
Putredine . Se V Olio adunque fi feorge 
tanto efficace per indebolire la forza mor- 
tifica di quefta fpecie di Contagio ; per- 
chè non vorremo noi credere , che una 
tale efficacia non la confervi o per eftin- 
guere , o per ammortire, o per refiftere 
alle imprelTioni peftilenti ? Perchè noiL* 
puole alibi bue il miaima perlifero, e ren- 
derlo inetto alla propagazione , e come 
ineftricabilc ? 

E' notabile fu quefto proposto l'av- 
vertimento del Sig. Duhamelio , che tan- 
to era amante delio fperimentale razioci- 
nio. Egli alTerifce , e prova, che i Cor- 
pi vifcidi , ed oleofi ritengono certi aliti 
più tenacemente imprigionati, che l'altre 
fortanze più dure ; e quelli aliti è fempre 
difficile , che dalla loro forgente fi fepa- 
rino . Saranno adunque da crederti inno- 
centi tutti quegli Olii , che verranno di 
Calabria in quefta fatale annata, o trafpor- 

I tati 
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taci d'altrove, e noi ne potremo (ìcu ri- 
mente far ufo ; nè ci deve fpaventaie 1' 
efempio dell' Olio di Scorpioni del Mat- 
tioli , addotto per obiettare , e far credere 
irragionevole il mio fenrimento ; poiché 
fe bene 1* esaminiamo ( fupponenda queir* 
Olio comporto, un Antidoto per molti Ve- 
leni , come lo crederono alcuni Medici 
poco (inceri ) quello efempio, io dico , ver- 
rebbe a dimoit sa rei , che gli Olii non folo 
abbattono la mala qualità d' alcuni Cor- 
pi velenofì ; ma uniti con e(E diventano 
uno f peci fica affatto contrario : Sicché 
fecondo queiV argomento fi verrebbe su 
provare , che ciaicuno the volefie o pre- 
fervaifi , o liberar fi dalla Pelle di Mef- 
fina, e di Reggio, dovrebbe pruttofto fa- 
re incetta dell' Olio di Calabria , e del- 
]a Sicilia per metterli in Acuto da quella 
iniezione, che cicli' Olio di Calci » o della 
Campagna Fiorentina; Effendochè 1' Olio 
contra a' Veleni del Mattioli guari (ce , e 
libera dal morfo degli Scorpioni , perchè 
quelli Animali vi fi lafciano dentro mo- 
rire • 

E giacché fi parla d' Infetti , io vo- 
glio foggi ug nere , che fe noi volefflmo 
entrare nel fentimento di quei preoccu- 
pati 
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pati penfatori , che credono la Peftc dif- 
famati! per via d' una folta fchieiju 
d ' invisibili verraicciuoli , farebbe più fa* 
cile allora il foftcnere la dimoftrata Pro- 
porzione ; effondo cognita a chicche flìa la 
gran verità di Plinio, e de' noftri oculatif- 
fimi Naturatici, cioè, che l'Olio è un po» 
tentiffimo fterminatore de' piccoli Infetti* 
Pare adunque, che refti baitantemen- 
te provata la prima delie noftre Propoli- 
zioni , che gii Olii non fieno atti a comu- 
nicare il Veleno peftilcnziale , nè tampo» 
co a ritenerlo in qualità di nocivo: Il che 
fi vuole intendere in quella frafe a noi 
folita di non fufcettibtle , come fono, e fu- 
rono in tutti i tempi , da tutti i più favii 
Scrittori di Pcftilenze, i medefimi riputa- 
ti , ed anche da tutti i Magiftrati di Sa- 
nità. E quando quefti Savrflìrai Autori, e 
rigide Deputazioni , recero una fìmilc di- 
chiarazione, contrattando e gli Olii , ed 
i Liquidi in Commercio, cioè, caricati in 
Botti , ed in Coppi ; e' non hanno mai 
penfato , che fi dovette fare un negoziato 
di quegli Olii , che avanzerebbero alle cu- 
cine degli appettati nell' lfole dell'Arci* 
pelago , o del Mediterraneo , dove la Pa- 
tte è frequente. 

I t E 
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E in quefti termini è concepita P at- 
trazione da me prodotta . Si confiderà 
in quella tutto l* Olio , come una Mer- 
canzia trafportata indigroflo , e quefto s' 
intefe nelle parole : Mercet ex infc&is Pia- 
gir adlat* ; le quali abbruciate in luoghi 
non infetti , non erano , il dille , capaci 
d* infettare quei Paefi : e poi fi dichiarò , 
che I* iftelTo volevamo aflerire degli Olii , 
e degli altri liquidi, che ricevuti tali qua- 
li fi fono trafmefli , non ritengono qua- 
lità peftilenziali. 

Non fi è pretefo giammai di fofte- 
nere, che i Liquidi non fieno punto ca- 
paci di conservare quella malignità, del- 
la quale forfè s'imbevono, qualora in cflì 
refi ino infufe in molta abbondanza alcu- 
ne foftanze , e corpi fetentifsimi , e pcr- 
niciofi, o fieno di vegetabili, o di vivi 
animali, o di già morti , o imputriditi : 
o di minerali acidifsimi , e corrofivi . So- 
no quefte le cognizioni elementari d'una 
Chimica volgare , dove s* apprende , che 
per via delle feraplici infufioni fatte irL- 
liquori appropiati , s'eftraggono le qua- 
lità d' alcuni medicamenti , e veleni ; e_* 
dove s' in legna , che il veicolo degli odori 
è Tumido, e l'acqua in particolare ; e 
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nelle Gomme (che Olii condenfati fi chia- 
mano ) confervate veggiamo quafi in per- 
petuo T efficaci qualità d' alcune Piante , 
le quali per eflere odorofitfime , Balfami- 
che s' addimandano . £ chi non fa , che 
la Pinguedine ( la quale fi riduce ad ef- 
fe re un Olio ) d' alcuni animali , come 
il Caftoro , ed altri , è come la conferva 
di quel fetido odorofo , che tramandano 
per dove pattano , e dove fi fermano . I 
fudori , che pure oleofi s' oflèrvano nelle 
Febbri perniciofe,e maligne non potrcb- 
bono liberare il febbricante da quella.» 
Aia pericolofa Malattia , fe non conducef- 
fero con feco di quegli effluvii morbofi, 
che alcuna volta fi difpergono per la^ 
Camera dell'Infermo, in modo, che s'in- 
finuano , e fi trasfondono ne' Corpi de' 
Sani affittenti , e cagionano loro V ittetfa 
Infermità accompagnata dagli fletti acci- 
denti. Se per altro queft' oleofo così ma- 
ligno d' un folo febbricitante fi potette 
mefcolare, e fciogliere in una gran botte 
d' Olio comune , e navigato , verrebbe 
tofto a perdere la fua morbofa attività : 
in quella guifa appunto , che per V effu- 
fione di moltittima acqua pura di fonte, 
rimangono infipidi li fpiriti acidiflìmi di 

al- 



alcuni Sali , e minerali , che di veleni po* 
tenti (Timi , fé fono allungati con quefto 
liquido, fi cangiano taluni io tanti rimedi 1 . 

Frattanto io voglio accennare come di 
pa il aggio, che le fregagioni ordinate con 
Olio contraveleni in febbri Umili , che* 
hanno del conragiofo , fogliono pmttoito 
giovare a chi fi prefenta davanti air In* 
fermo , poiché o frastornano , o diftuiba- 
no , o trattengono la maligna trafpirazio- 
ne . Neil* iiieffa maniera appunto , che- 
velata con Olio 1' eftrema (uperfkie di 
quell' acqua odorofa , che monta nel collo 
d ' un Fiafco , che ne fi a pieno , fi viene 
ad impedire l'emanazione di quell'odore, 
a fegno, che appartandovi il nafo appena 
fi fente lo fvaporamento odorofo. 

Non deve parere Urano a veruno , che 
io mi ferva di sì fatte olTervazioni , per 
dimofhare la verità del mio concetto , 
poiché gli accidenti , ed i fegni, che ri- 
/guardano il contagio peitilenziale non fi 
poflbno o (piegare, o intendere, che per 
via di quelle apparenze , ed accidenti co» 
muni, ed infeparabili dalle Febbri Mali- 
gne acutiflìme, dalle Gangrenc, e dalle 
Corruzioni cadaveriche , le quali tutto 
tramandano aliti perniciofiffimi ; E queftc # 
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o limili emanazioni nelle pcftilenze , ven* 
gono talvolta a ferire molto fenfibilmen- 
te r odorato , ed il tatto ; come appari- 
sce da alcune Iftorie registrate dal Sig. 
Boile nel Aio utiliflimo Trattato della* 
natura r e forza degli EfHuvii . 

Potevo con tali dichiarazioni , e forfè 
con qualche femplice aggiunta prevenire 
F oppofte difficoltà ; ma per togliere ogni 
anfa alle ambiguità, ed alle dubbiofe in- 
terpetrazioni , ed infelici , tralasciai di 
farlo , e pretefi allora di pubblicare un 
fin cero atte (tato da Medico della Sanità 
fulla proporla ricerca , non da rigido Fi- 
lofofo fperimentatore ; il quale aveflc di 
già feoperto per via di prove dimoitra- 
tive , e coitami , che gli Olii , ed i Li- 
quidi in qualunque quantità , e propor- 
zione, nè contraggono infezione , ne hi 
comunicano. li che farebbe de fiderà bile , 
che con tutta la precisone , fi dimoftraf- 
fe ; e quando fi ventile a feoprire , che 
ricevettero i Fluidi qualche grado d' infe- 
zione , bifognerebbe oflervaroe gli effetti 
differenti ; fapere in quanto tempo lo 
licevefleio ; fe più gagliardo a proporzio- 
ne delle lor denfità; come fe ne fpogliaf. 
fero i fe più prefto nella calda Cagione, 
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che nella fredda ; per quanto tempo lo 
riteneflero ; fe meno in un* aria umida , 
o cupa , che in una afciutta , e ferena : 
ed il più importante farebbe di conofce- 
rc , fe quelli aliti peftiferi per via di km- 
plice contatto , o d' efalo > capaci fodero 
d'infettare; fe tutti gli Animali, oppure 
una gran parte ; fe in certe determinate 
diftanze a guifa degli effluvii odorofi ; e 
con ricorrere talvolta alle miftioni , ed al 
fuoco , rintracciare ancora , fe incaloriti , 
e per così dire velocitati , acquiftafTero più 
energia in quella violenta diflipazione, op- 

J>ure fe la rarefazione ve ni (Te a fnervare 
a malignità di queir efalare più veemente 
per il rifcaldamcnto , in maggior ragione, 
che non s' accrefee di momento nell' ag- 
giugnergli velocità. Inoltre fe confuti, o 
mefcolati con altri f piriti , o diffrazioni 
fpiritofe,e fumanti, o con meftrui fermen- 
tativi ve ni Itero a perdere quella potenza 
d'infezione, quando l'avellerò contratta. 

Per confeguire queite sì intereffanti 
cognizioni , farebbe ancora defiderabile, 
che più Filofofi avefTero nella Turchia , o 
pur dove regna più frequente la Pefte , 
il comodo , ed il coraggio di tentare 
quefti , e limili fperimenti fotto la benefi- 
ca 
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ca protezione d'un Governator di Pro- 
vincie , o d' un Sovrano di quel gufto 
raffi nati Aimo del noftro gloriolo Pedinan- 
do Secondo , che concede Ut de' condan- 
nati , e gran copia d'Animali, ed affilien- 
ti , perchè fe ne venifle a capo più pre- 
ilo , e con maggior fìcurezza . Alcuni , 
fennon molti de* noftri Filofofi vi s' ap- 
plicherebbero di tutto genio ; benché il 
cimento apparifea pericolofo, ed orribile. 

E che non abbiamo veduto a i noftri 
giorni un Alleio Render con macchina-, 
ihgeg noli (lima ne' tempeftofi fondi dell' 
Oceano, né paventare le fune delle Belve, 
o delle correnti del Mare? Un Maupcrtuy 
andare incontro a i più mortali freddi del 
Settentrione ? E quanti non fi fono im- 
pegnati in viaggi , ed in offervazioni da 
perder la falute , e la vita , fol tanto 
per- hè amarono 1' uman genere , e la ve- 
rità ? Rammenteranno ancora i noftri Po- 
iteti il buon ardire del noftro Sagaciffimo 
Sig. Redi , che potè a forza di replicate, 
e Ipaventevoli efperienze rinvenir 1' ori- 
gine del veleno nella Vipera, ignoto fino 
a' fuoi tempi , ed a quei molti Filofo- 
fanti , che fi contentarono di ragionarne , 
dopo aver dato retta alle volgari incogni- 

K te 
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te fuppofizioni. E che alcuni Filofofi fieno 
audacirtìmi nelle loro utili imprefe, ce lo 
dimoftra abbaftanza la raccolta delle Of- 
fervazioni del celebre Sig. Deidier , che 
feppe efaminare le vifeere , e gli umori 
degli appellati cadaveri in Marfiglia ncll' 
ultima Petti lenza ; ficchè mancherebbero fo- 
lamente le protezioni,© una Regia autorità. 

Quando fi confiderà , che tante mi- 
gliaia d' Uomini s' efpongono così fovente 
ad inevitabil morte per Taccheggiare una 
Provincia popolata di perfone innocenti, 
è dabbene; non fi comprende allora, che 
non fia venuto in mente ad una Repub- 
blica « o ad una Monarchia P cfporre le 
vite di pochi fcelerati ad una dubbiofa-, 
infermità , per feoprire alcuni veri , che 
dileguerebbero tanti errori, e produrreb- 
bero la ficurezza , e la confervazione di 
tanti Induftriofi. Con ciò fi darebbe cam- 
po ad una maggiore amplificazione nel 
Commercio ,c neìl' Arti , che talvolta un 
ecceflivo timore di Contagio o limita , o 
(concerta ; nè fi vedrebbero efeguiti cer- 
ti comandamenti , che fono benefpefib 
apertamente dannofi, come gPincendii, e 
le fommerfioni in alto Mare di Merci rie 
chiffime , o il difeacciamento tanto ormai 
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dibattuto d* alcuni fani , e difperati Na- 
vigli, che non trovano talvolta nell'Ocea- 
no, né Porto, che gli riceva, nè Scoglio 
dove ricoverar fi . 

Ma poiché fi è toccato l'Articolo de- 
gl' Incendii , mi farò lecito di proporre^ 
r altra queftione ( alla quale mi conviene 
rifpondcre in aria decifiva ) ed è , fe $ 
liquidi comhufiihili , come l' Olio , quando 
frendon fuoco , o fi gettano fulle fiamme , co- 
faci fieno di diffondere col fumo, o calore , 
che fpandono , quegli aliti , e qualità mortife- 
re , che fuppongbiamo foffano contrarre • 

Il mio fentimento lo dichiarai rifpon- 
dendo, che tutti i Liquidi, come tutti i 
generi di Mercanzie trafportate da* Paefi 
infetti , fe date alle fiamme , fi facciano 
ardere , e confumare in un luogo d' a- 
ria fana, e di gente non appetta ta ( fi no- 
ti bene quella addizione ) non farà poiTibi- 
le , che arrechino pefiilenzial nocumento. 

Voglio aderto nuovamente credere , 
che quelli Liquidi ntcnelìero difperfi nel- 
la lor malfa degli effluvii , e del veleno 
peftilente , mi faià per altro da ognuno, 
( che fi contenti nel noftro ragionare del 
venfìmile , o del più probabile ) accorda- 
to , che eflendo i medefimi efluvii foggetti 

K 2 alle 
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alle fteffe Leggi meccaniche , che nell* al- 
tre emanazioni odorofe , e fetide s' ofTer- 
vano; cioè, che la loro attività diminuisca 
con dee re (cimento ptoporzionale alla ra- 
gione duplicata delle dilranze prefe dal 
centro del corpo efalante ; dovrà Succede- 
re , che quegli aliti peltifeii , rinchiufi in 
sì piccola quantità fra quella tanta mate- 
ria oleofa, nello sfumar che farebbero nel- 
l'atro dell' accenfione , perderebbero qua- 
li affatto , avanti , che dalle fiamme fi 
ftaccaflfero , ogni loro attiva operazione. 

Chi poi vorrà riflettere alla veemen- 
za , ed agli effetti maravigliofi di quel 
fuoco , che dall' accenfione dell' Olio fi 
produce , non avrà repugnanza ad aiTeri- 
re , che queir iftefs' Olio, quando è in- 
fiammato, e ardentiffimo , venga a muta- 
re, e confondere le qualirà maligne de- 
gli aliti , o cl'fluvii contagio^. 

L' Olio infiammato , fecondo le più 
certe efperienze, arriva a liquefare il Piom- 
bo, che per ridurfi alla liquefazione, bifo- 
gna ftia cfpofto a' raggi folari riconcentrati 
d'uno fpecchio concavo di tre palmi in* 
circa, come ofTervò il noftro gloriofo Ga- 
lileo . 

Sicché non ho dubbio nel concepire, 

che 
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che un fuoco di tal forza , che dtìtrurge 
quafi in un fubito la coeflone d'alcuni 
metalli, poflTa con fomma celerità diftrug- 
gere il coalito , ed il momento d' attivi- 
tà a tutti quei corpufculi, ed efrluvii mor- 
bofì , quando foifero ad ogni altra forza 
refìlbbili ; quando non fi voleflTero quelli 
Corpufculi fupporre, contro il comun fiso- 
timenro, del genere de' primi componenti 
della materia , che i Filofofi hanno giu- 
dicati inalterabili . 

E chi non fi curafle d' efaminare fe 
quefti effluvii fieno immutabili,© altrimen- 
ti ; potrebbe rimaner convinto dal confede- 
rar l'altro effetto dimoftrabile nella gran 
fiamma, ed a tutti notiffimo, qual'è quello 
della ventilazione. Ella come ognun fa, 
vien prodotta da quel fluflb, e rifluito d'aria 
circumfufa alla fiamma, che la mette in 
moto con rarefarla , e far fuccedere verfo 
la rarefatta la più denfa , e più grave. Se 
le Mercanzie, e Robe fufcettibili fi guari- 
rono dall'infezione con lo Sciorino; cioè 
con efporle ad un'aria ventilata, ed aper- 
ta ; perchè non vorremo ammettere , che 
gli Olii infiammati ricevano dall' aria per 
una continovata, fucceflìva, violcntiflìma- 
mutazione , e moto i 1 efpurgo ? 
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Si confideri inoltre , che dovendoli , 
avanti che V Olio prenda fuoco , abbru- 
ciare molte legna , ed altre materie con- 
buftibili , quefte comunicherebbero a queir 
Olio, avanti che le fiamme gli il avventai"- 
fero incontro per accenderlo , di quei Fu- 
mi , o Corpufculi , che dalla prima accen- 
derne derivano : Onde ne feguirebbe, che 
gli Olii avanti che ardeflero , limarrebbon 
come affumati : bruciando poi, fi verifica 
fempre il penfiero del Sig. Boile , il quale 
s' immaginò , che quando il fuoco agiice 
immediatamente fopra d'un corpo, o d'una 
foftanza infiammabile , alcuni de' fuoi cor- 
pufculi pollino attaccarli a quegli del me- 
defimo corpo, che s' efpone ad eflere ab- 
bruciato , ficchè fi viene a confondere , e 
correggere il fumo giudicato morbofo coi 
fano , ed il fuoco , o la fiamma innocente 
colla fofpctta. 

Io penfo ancora di foggiugnere a que- 
fte riflelTìoni, perchè apparifeano di mag- 
gior pefo, che l'Olio prendendo fuoco, 
nella fua infiammazione acquifta l'efficacia 
medefima antipeftilenziale , che gli Autori, 
e 1' Univerfale attribuifeono allo Zolfo . 

Secondo l'efperienze infallibili de' più 
accreditati Fifici d! Olanda, di Germania, 

e di 
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e di Francia, ncll' Olio noftro d' Oliva fi 
ritrova un certo Acido fpiritofo, c fepara- 
bilc , che cfala , e fi manifefta col fuoco ; 
ma non *' infiamma ; come appunto otfer- 
vano intervenir ne Ilo Zolfo, che s'accende 
per F Olio, e nel fuo accendi mento oleofo 
va dispergendo le acide particelle , che 
conteneva . Queft' acido , che dall' Olio 
femplicifòmo s* eftrae , lo feoprirono an- 
cora in quegli Olii fpiritofiflìmi, che eflen- 
fenziali fi chiamano. L'egregio Sperimen- 
tatore Francefe de' noftri tempi, voglio in- 
tendere il Sig. Geoffroy , ragionando davan- 
ti alla Reale Accademia /opra di tal fog- 
getto, pronunziò, che gli Olii refinofi non 
fi oflervan giammai feparati dagli acidi, che 
fervono, giulra il fuo raziocinio, per fi (fargli. 

Pofte per indubitabili le accennate eipe- 
rienze, venghiamo ad intendere, perchè 
nelle di (infezioni, ed efpurghi fieno frati in 
tutti i tempi proporli, e preferiti agli altri 
legni comburi bili i più aromatici. Quefte 
fpezie di legni, che fono anche la più par- 
te odorofi , e più pronti degli altri ad ac- 
cenderli, fon carichi , e pieni o di Ragia, o 
di certo Olio, che fi conferva in tante ve- 
feichetre fparfe pet entro alla feorza del- 
l'Albero , o della Pianta , che talvolta- 

per 
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per la foprabbondanza di quefta Rag»*a , o 
fugo oleofo rcftano foffogatc, c peri (cono. 

Le legna di quelle Piante Aromatiche 
odorofe , e ricche d'Olio fono utiliflìme 
per abbruciarti negli cfpurghi , perchè con- 
trarie ad ogni genere d'infezione; ma non 
da profonderà" avanti agl'Infermi di Pefte, 
non eflendo tampoco godibili da un Sano, 
fenza pregiudizio , fc troppo ad elTe fi vo- 
glia accoftare . Poiché fogliono tutti gli 
odori forti, ed acuti offendei e i nervi con 
ftimolo inefplicabile ; ma non per quefto fi 
dovranno confederare come potenti a ri (ve- 
gliare un principio d' Epidemia pestilente. 

Venghiamo con quefle rifleffioni ad in- 
tendere , quanto fieno da valutarli alcuni 
provvedimenti , e configli fuggenti da' 
Padri della Medicina, e Naturale Filofofia, 
i quali liberarono con quefto mezzo alcu- 
ne Città della Grecia da Epidemiche Infe- 
zioni. Veggiamo ancora, che ingi i ultamen- 
te foffrono i rimproveri di qualche mo- 
derno Scrittore inconfiderato, che gli vi- 
tupera, perchè ordinarono le Fumigazioni, 
ed i Fuochi di Piante aromatiche nelle_* 
Peftilenze : non riflette coftui , che il di- 
vino Ippocrate, l* Egiziano Giaccheno, ed 
Acrone potrebbero a noi , fc riforgeftero , 

rim- 
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proverare la noftra impernia ; mentre.» 
negli ultimi tempi ci fiamo indifferente- 
mente abufati di quefto falutevole aiuto. 
£ per verità fi meritano tanto di lode 
quei gtan Mae/tri neJT aver così giovato 
alla Grecia , foffogando , o tenendo lon- 
tana la Pefte con le Accenfioni , quanto 
di biafimo fi fono acquiftati negli anni 
addietro quegli Empirici , che in Francia , 
in Germania, ed in Inghilterra le propofe- 
ro lenza una favia , e matura rifleffione . 

I Medici , che più degli altri ragiona- 
no iopra gli effetti naturali delle Malattie, 
fanno quanto ila facile che il rimedio , o 
il prefervativo d' un male diventi o noci- 
vo , o inutile per V imprudenza di quei Se- 
ra pioni , o Medicanti , che non hanno 
tanta perizia d' ordinarlo con le debite 
cautele ; così potremo a fieri re de' Fuochi , 
delle Accenfioni, de' Fumacchi, e degl' In- 
cendicene procurati in tempo, e con buon 
ordine, è molto credibile, che arrecaflero, 
ed arrechino gran giovamento ; i quali 
poi tentati a calo, quando il Contagio ha 
prefo piede in alcune Stagioni più fecon- 
de di fimiglianti infermità , per un calore 
jnfoffribile,chc diffondono, e più quando 
Ila accompagnato da venti umidi , ed infa- 

L 1 ubri, 



# t « ) ♦ 

lubri , in luogo di giovare portoti© aver 
fomentato , ed accrefciuto il male . 

Avendo in veduta quefte confiderà- 
zioni , intenderemo ancora , perchè nella 
Pefte del ijs^. a Murano, dove rimango- 
no le Vetrerie de' Signori Veneziani ,e do- 
ve il fuoco è fempre continovo , e violen- 
to, in quell'anno, che fcguiron tante, e si 
orride ttragi in tutto il Paefe circonvicino, 
ne' contorni delle fornaci il male non fi 
vidde comparire. Quefta memoria ci fa fup- 
porre con fondamento, che un Fuoco vce- 
mentiflìmo , e perenne impedifca 1* unio- 
ne , ed una dehfa di/FuGone degli aliti pe- 
tti ilenti intomo ad uh ambiente incalorito, 
e rarefatto, che per effe r fempre in moto, 44 
continovo fi muta, e la mutazione fucceffi- 
va , e coftante fa fvanire lamaligna influenza, 

Io per me penfo ancora , che patte de* 
gli EfHuWi nocivi reftino fralle fiamme af- 
forbiti, e chftrutti, e la più parte confuti, 
e follevati in un'Aria più eminente col fu* 
mo ; eflendochè il caldo del fuoco , ed il 
fumo non muovefi per ogni verfo eguaU 
mente , ma più per all' insù, che per qua- 
lunque altra parte, ficcome gli Accademi- 
ci del Cimento aflficuraho , irtcomparabil- 
inente diffonderà* . Ma ie quelli aliti , ed 
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cffluvii sì perniciofi aveflero con affai den- 
fa dispersione ingombrata di quell'Aria più 
cjicoefcriua , che refpirano gli Abitanti 
d'una Città, ove la Pelle fa degli eccidii* 
e dove i Cadaveri rimangono insepolti, col 
tenere allora acede poche fiamme pet le 
contrade più angufte , ed infette , in vece, 
di promovere una fajubre di [Tipa zio ne , fi 
verrebbe ad accrefeer la forza al Contagio ; 
le malattie, e le morti fuccederebbono più 
numerofe. £ quefto appunto intervenne 
in quelle due gran Città da me nominate, 
ed in particolare in Marfiglia, dove i fuo- 
chi , che s' accelero per le vie, per le Piaz- 
ze, e negli angoli più fegregari , in luogo 
di fcacciare i contagiofi vapori, gli anima- 
rono , e gli fpinfero, dove mai non fi era. 
no raggirati, in modo che l'infezione di r 
venne quafi in un tratto più vivace , e^ 
più fiera* L'Aria poi ricoperta da una ca- 
ligine grave , e fumoia aumentò le (ma- 
rne , e la malinconia di quegli infelicifli- 
mi Cittadini , che fofferfero tutti in uiu 
tempo gli atdori intollerabili della Stagior 
ne , e di ouel fuoco importuno . 

Quando rivolgevo il pen/ìero fopra 
ouefti accidenti , mi figuravo , che fucce- 
deife allora in quell' aria ammorbata quafl 
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T ifteflo , che veggiamo alcuna volta in- 
tervenire nella noftra Atmosfera , che un 
vento moderato di mezzo giorno vi adu- 
na , e muove alcune poche nuvole , in 
modo che aggravate , in pioggia fi rifol- 
vono, che fé V ifteflo vento fi fufle fatto 
allora impetuofo, l'aria in cambio d'ofeu- 
rarfi, ed impregnarti d'un umido vapore, 
e piovofo , fi farebbe mantenuta più chia- 
ra , e ferena, come talvolta è fucceduto. 

Non avrà , per quanto mi do a cre- 
dere, ordinati i fuoi Fuochi, e le fumanti 
Accenfioni il fapientiflimo Ippocrate con 
sì temerario ardimento in quelle Città del- 
la Grecia , e dell' Afta Minore , ove fu 
tanto defideraro per medicare la Peftc, 
ed impedirne 1' avanzamento . Avrà egli 
configliato ad ufare i gran Fuochi con_. 
tutto il buon ordine , prima che il Con- 
tagio fi faceto ftrada in un Paefe , o che 
lo cominciato ad aflalire con la fua più 
furiofa portanza . Egli , che feppe molto 
avanti pronofticare quefV Infortunio , che 
dall'Illirico pafsò nella Grecia. Egli, che 
fecondo ci manifeftano le fue ordinazioni, 
era nel fuo deliberare rifolutiflimo , e pie- 
no di coraggio, non avrà per certo afpet- 
tato, che il male fi efaccrbato,e fi diften- 

defle, 
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dtfle , per tentare un dannofo , o inutile 
foccorfo , perchè fuori di tempo . Noa* 
poteva permettere la fua pratica raziona» 
Je, che nelle Febbri peftilenziali , le quali 
fono la più parte acutiffime , e ardenti , 
s' efponeflèro gì' Infermi a provare la mo- 
leftia | ed i funefti effetti d' un calore in- 
tempeftivo , e gravofo : anzi da alcuni 
patti giuftamentc combinati , e dagli av- 
vertimenti , che trovo fparfi nelle fue_# 
Opere non controverfe , fi deduce , che 
in quefta forte d' Infermità adopraffe gli 
cfterni , ed interni refrigeranti : e fu di 
quefto fuo veriffimo , e plaufibile fenti- 
mento così tenace, che in più luoghi de' 
fuoi Trattati raccomanda , che all' Infermo 
di Febbre Ardente fi procurino i medica- 
menti rinfrefeativi , quando ancor fi tro- 
vane coli* eftremità , o colle membra ag- 
ghiadate : e notifi , che giufto le Febbri 
ardenti , che fi leggono deferitte nel Lib. 
HI. degli Epidemici , erano fecondo l J ap- 
parenza | come peftilenziali , ed avevano 
accompagnati quelli infoliti, e fpaventofi 
raffreddamenti . Voleva adunque, che agli 
Appellati fi prepara (fé un' Aria fre/chi fil- 
ma, e non già calda , oppur calorofa ; e 
fece talmente noto quefto magittrale infe- 




<» ( 9S ) # 

gnamento.che Celfo Tuo fedele imitatore » 
c feguace avvertì , che il Calore obionam 
ftfkdtvtibmt mwbit cor pur f*cit . B' fogna 
adunque ftabilire ♦ che il noftro Divino 
Maeftro infegoalTe in tal guifa a fpegncre, 
e tener lontane le Pefttlcnae con Fuochi» 
che mette fife ro in molo 1' aria torpida , c 
megliorafTero Y infetta con efpellerè , ed 
ammortite i principi)' > e le caufe della* 
infezione .ma non ventilerò offe fi in queir 
atto pel fovcrchio incalorimento o gl'In- 
fermi » o coloro , che fulTero in tirato dì 
cadere ammalati , come fono i più deboli» 
ed i troppo robufti . 

Io m' immagino adunque , che egli 
ordinarle , che i Fuochi fi accendefifero* 
quando la Perle fofle minacciata , o prof- 
uma ad un Paefe » ia ore nelle quali fpi- 
rafsero venti frefehi + e non umidi » non 
mai però «elle Contrade , e Cafc dove 
fofsero . molti Infermi % ne dove pure po- 
tesse a i mede fimi farti lenti re o il calore 
della fiamma , o V iograto odore del fu- 
mo. Per conofeere, come quello elemen- 
to Ci debba regolare nelle Pelli lenze, farà 
iempre a mio credere di grande importan- 
za 1' avere in mente 1* opinione accertata 
di alcuni antichi , e moderni Piofefsori di 
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Medicina , che fi perfuafero , che la Pefte 
nafcefsc, e fi propigafsc per calore, e pu- 
trida umidità nel]' Aria, la quale fi refpìn. 

Il Greco Autore delia Triaca a Piro- 
ne ci aflìcura , che Ippocrace nella Pelle , 
che dall' Etiopia eoo rapido corfo entrò 
nella Grecia , rimediaiTe, e s' opponete alle 
itragi , che farebbero Succedute , con ac- 
cender Fuochi , che fpacgelTero furai aro- 
matici , ed oleofi : quali appunto fi fono 
coftumati nell'arie cralTe , putride , e pa- 
ludofe delle noli re maremme in Italia, e 
quali per confeguenza convenivano in Gra- 
none , ed in Adderà , dove egli accorfe per 
fovvenire principalmente il fuo venerando 
Maeftro , ed amico il celebre Democrito. 
Quella Città famofiflìma , per i Laghi , e 
Pantani, al riferire d'Erodoto, e l'altra 
fecondo Galeno, erano maliffimo firoate, 
poiché efpofte a' foli venti di mezzo gior- 
no, e circondate da acque ftagnantt.i 

Come poi il fuoco accefo con legni 
refi no fi , ed odoriferi nell' arie accidiofe , 
e pregne di putridi vapori , polla giovare 
per ammortire , e correggere le caufe del* 
le Epidemie dominanti , e delle Peftilen- 
ze ; Y hanno già , fra gli Scrittori del no- 
ftto Secolo , dimoftraio V infigne Monfi. 

gnor 
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gnor Lanci fi , ed altri da lui nominati. Pare 
che fi pratichino 1* accefe legna in quefte 
arie vÌ2iofe per facilitare negli Abitanti la 
perfoirazione infénfibile, ed impedire 1* in- 
greHo per le cutanee porofità a' maligni 
crepufcoli , che infievolirono i Corpi più 
vigorofi , ed alle Infermità gli dispongo- 
no , come fegue foventemente nelle noftre 
Pifane , e Senefi Maremme , dove chi fi 
ritira per un* oretta , o di vantaggio al 
cammino full' imbrunir della fera , o non 
efpone , fennon ben difefo il proprio 
corpo air aure lufinghierc della bella Au- 
rora , fi preferva dalle maligne Febbri, e 
da altri fa fi i dio fi ili mi Mali , e pericolo fi , 
che abbreviano la vita, e la tormentano. 

Dopo aver digerite , e fatte paleo* 
quefte mie confiderazioni , non deve pa- 
rer grave al mio dotto Avvetfatio , fe re- 
puto di poco momento , o poco a propo- 
sto l'altra obiezione, nella quale ci met- 
te in veduta il fetore , che fpira dalle., 
candele di fego accefe, giudicato nocivo 
alle tefte degli Studiofi , per farci crede- 
re , che gli Olii di Calabria quando ve- 
ro (fero ad ardere , potrebbono aggravare il 
capo di chi foflTe vicino a quel Fuoco da 
lui creduto infidiatore ; e perciò rimaner 
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forfè appellato . Voglio accordare per 
mera compiacenza le premere di quek' 
Argomento al Signor Ramazzini , il qua- 
le avanza quella Tua propofìzione , per 
averla letta nel Plempio , quale per altro 
adduce 1* efempio delle Candele fpente di 
Cubito, e non delle accefe , e parla di gra- 
vide pericolanti appretto di queir odiofo 
fetore , e non di gente , che fi confumi 
fu' libri , che per veder lume fi fia fer- 
vuta di Candele di fego : Ma poftc per 
fìcure le premette , la conseguenza a me 
pare, che non connetta. Affine , che Y 
Argomento fotte di qualche valore , con- 
verrebbe dimoftrare , che fciolto l" Oppio 
nel Sego , le Candele formate con quella 
compofizione , e poi accefe dettero al ca- 
po , e faceflcro addormentare chi vi ilu- 
dia vicino ; ma ^fognerebbe ancora, che 
la dofe dell'Oppio non eccedette la cin- 
quantefima parte d'un grano per cande- 
la , affinchè il raziocinio, appoggiato fu 
d' una fimilitudine , terminane in buona 
forma . Che vi fieno de* caldi fumi ve- 
lenofi , e come perliferi , che uccidono , 
e rifvegliano delle Malattie , dall' Iftoria 
naturale d' alcune miniere , e laghi Aver- 
nali ne fiamo accertati , e con avere udì- 
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ti , c letti molti orridi avvenimenti . Su 
quello proposto abbiamo gran motivo di 
credere , che certi veleni eltratti da' Ve- 
getabili volatilizzati dal calore sfumando, 
I' Alia infettino , e nuocano a chi vi s' 
appieda , come iuol fare l'Oppio mede- 
fimo . Perciò non giudico fempre ficuro » 
e fano provvedimento ( nè tale poterono 
giudicarlo il favio Rondinelli , e il dot- 
tiiTimo Signor Muratori ) il gettare alle* 
fiamme in luoghi popolati , e riftretti le 
gran robe , ed i Cadaveri de' morti ap- 
pellati . Siccome all' oppofto molti Ap- 
pongono, e con ragione , inutile , e pc- 
ricolofo partito il condannare alle fiamme 
Mercanzie , e Battimenti per far argine 
alla Pefte , quando fopra di quelli non Ci 
feorgono ammalati , e quando fappiamo , 
che tutte le Mercanzie non fono diffì- 
cili ad efpurgarfi . Se il fuoco fi dovette 
riputare il rimedio più pronto , e più ga- 



la Pefte , che fi dubita afeofa , ed anni- 
data in qualche Nave carica di Mercan- 
zie , che fi vorrebbe fubito abbruciata , 
converrebbe ancora feppellire nelle fìanv 
me l'intere Città , e Villaggi , dove que- 
ita furia produce con tante morti la de- 
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Ma troppo io mi fono inoltrato in 
certe digreffioni , che forfè fono valevoli 
per dare impulfo a nuove querele , e di- 
fpute non concludenti , ed a me partorire 
della odiofìtà . V Amore per la verità , e 
per il pubblico bene mi fanno parlare in 
tal gufò , e parlo cosi volentieri , perchè 
il mio riven'nfTìmo Signor Pietro forTre_» 
talvolta fimili trafeorfi ne'miei famigliari 
ragionamenti. M' avveggio per altro d'a- 
ver mciTo al cimento la fu a fotferenza^, 
con quella mia lunga, e moietta Diceria* 
Sono entrato nell' eia me d' alcuni Sog- 
getti , che fanno ftomacare , ed inorridi- 
re; come fono i di (cor fi d'Olii navigati, 
d'Incendii , di Pefte . Io fo, che le men- 
ti ben temperate cercano il vero anche^. 
fra l'orrido, e lo '(piacevole ; ma fo an- 
cora , che non vi fi taglione trattenere , 
per non incontrare l'abominevole. Ter- 
minerò adunque quefta mia Lettera , che 
quando volerli continovare , farei forzato 
ancora ad abbandonare tal materia , per 
le difficoltà , che mi fi parano davanti . 
Confiderò, che per decidere con metodo 
dimoftrativo fopra le queftioni proporle- 
mi, non folo bisognerebbe aver quello i pi- 
rito peifpicace, che il fublime M. Pafcal 

chia- 
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ch'egli, medefimo credeva neceflàrio per 
ben intendere i principi] , e la Natura-, 
de' Liquidi più l'empiici ; ma V efsenziale 
farebbe , che aveflìmo in contanti efpe- 
nenze , e (coperte , le quali ci dimoftraf- 
fero 1' origine di alcune proprietà , che 
ne' componenti de' Liquori , nelle Piante , 
e negli Animali oflerviamo. 

Mancando al^nio debole Intelletto , sì 
belle Doti , ed alla Finca quefte illuftra- 
zioni, non potevo mettere in campo ra- 
gioni o più forti , o più chiare per favo- 
rire i mici fentimenti , i quali fe non.* 
hanno faputo incontrare 1' approvazione 
del noftro per altro umaniflimo Oppofi- 
tore , fono flati per i rifeontri ricevuti 
neir ultime Lettere di Londra , giudicati 
afsai ragionevoli con atto pubblico , e_# 
decifivo da quella Nazione , che fi puoi 
dare il vanto d' aver più dell' altre ar- 
ricchita la Fi fica d' olfei vazioni , ed efpe- 
r ienze , e d'un folido e fi ni Aimo raziocio. 
In fine facendole umiliflima reverenza , mi 
fo ferivo . 

Di Cafa ij. Ottobre 1743. 

• ■ 

. Vmilijì. ed Obbligatili. Serve 
Giovanni Gentili « 
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